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TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

ARTICOLO 1

OGGETTO  DEL REGOLAMENTO 

	1.  Il presente regolamento è volto a disciplinare la convocazione, le adunanze ed il funzionamento del Consiglio Comunale per assicurare un ordinato e regolare svolgimento  delle sedute.


	Il presente regolamento disciplina l’organizzazione e funzionamento  del consiglio comunale e degli altri organi consiliari, nonché i diritti e le prerogative dei consiglieri comunali, secondo le disposizioni legislative e statutarie vigenti in materia

	2. Le norme contenute nel presente  Regolamento     sono esplicative delle     disposizioni di legge in materia  e dello Statuto Comunale. 


	Eliminato


TITOLO II

DEL CONSIGLIO COMUNALE

CAPO I
DISPOSIZIONI PRELIMINARI

ARTICOLO 2

LUOGO DELLE ADUNANZE  CONSILIARI

	1. Le sedute del Consiglio si tengono, di regola, nell’apposita  sala del palazzo, che è il domicilio legale del Comune e la sede della sua rappresentanza.


	1. Le sedute del Consiglio si tengono, di regola, nell’apposita  sala del palazzo, che è il domicilio legale del Comune e la sede della sua rappresentanza.



	2. Il Presidente del Consiglio Comunale, tuttavia, quando ricorrano circostanze   speciali od eccezionali, o gravi giustificati motivi di ordine pubblico o di forza maggiore, può determinare, sentiti i capigruppo, un diverso luogo di riunione, promovendo motivata notizia alla cittadinanza mediante pubblici avvisi.


	2. Il Presidente del Consiglio Comunale, tuttavia, quando ricorrano circostanze   speciali od eccezionali, o gravi giustificati motivi di ordine pubblico o di forza maggiore, può determinare, sentiti i capigruppo, un diverso luogo di riunione, promovendo motivata notizia alla cittadinanza mediante pubblici avvisi.



	3. Il luogo di riunione non può essere individuato fuori dal territorio del Comune.


	3. Il luogo di riunione non può essere individuato fuori dal territorio del Comune.



	4. Nei giorni   di seduta sarà esposta nel Palazzo Comunale la bandiera nazionale.


	4. Nei giorni   di seduta sarà esposta nel Palazzo Comunale la bandiera nazionale.




ARTICOLO  3

DISCIPLINA   DELL’ADUNANZA CONSILIARE
	1. Chi presiede l’adunanza del Consiglio  deve assicurare l’osservanza delle leggi e dei regolamenti, mantenere l’ordine  e la regolarità delle discussioni; può nelle sedute pubbliche, dopo aver dato gli opportuni avvertimenti, ordinare che venga espulso chiunque del pubblico disturbi il regolare svolgimento dei lavori; per tali adempimenti  può avvalersi dei Vigili Urbani. Ha facoltà di sospendere e di sciogliere l’adunanza.


	1. Chi presiede l’adunanza del Consiglio  deve assicurare l’osservanza delle leggi e dei regolamenti, mantenere l’ordine  e la regolarità delle discussioni; può nelle sedute pubbliche, dopo aver dato gli opportuni avvertimenti, ordinare che venga espulso chiunque del pubblico disturbi il regolare svolgimento dei lavori; per tali adempimenti  può avvalersi degli Agenti di Polizia Locale. Ha facoltà di sospendere e di sciogliere l’adunanza.



	2. Chi del pubblico e’ stato espulso dalla sala consiliare non può esservi   riammesso per tutta la durata dell’adunanza.


	Eliminato 


	3. Il Presidente ha altresì facoltà  di espellere   dall’aula per tutta la durata dell’adunanza il Consigliere  intemperante, in caso      di persistenza del medesimo anche a seguito   di sospensione della seduta.


	2. Il Presidente ha altresì facoltà  di espellere   dall’aula per tutta la durata dell’adunanza il Consigliere  intemperante, in caso      di persistenza del medesimo anche a seguito   di sospensione della seduta.



	4. Lo scioglimento dell’adunanza può  essere disposto dal Presidente nei casi   di ravvisata impossibilità  di proseguire la seduta, salvo l’obbligo   di denuncia ove l’azione     di disordine o di  disturbo  configuri  gli estremi del reato.


	3. Lo scioglimento dell’adunanza può  essere disposto dal Presidente nei casi   di ravvisata impossibilità  di proseguire la seduta, salvo l’obbligo   di denuncia ove l’azione     di disordine o di  disturbo  configuri  gli estremi del reato.



	5. I componenti del Consiglio, nello svolgimento delle loro  funzioni, sono considerati pubblici ufficiali.


	4. I componenti del Consiglio, nello svolgimento delle loro  funzioni, sono considerati pubblici ufficiali.



	6. Chi presiede l’adunanza può  chiedere l’intervento della forza pubblica, che può accedere in aula solo   su sua  autorizzazione, previa sospensione della seduta.


	5. Chi presiede l’adunanza può  chiedere l’intervento della forza pubblica, che può accedere in aula solo   su sua  autorizzazione, previa sospensione della seduta.




ARTICOLO  4

DIRITTO D’INFORMAZIONE E DI ACCESSO NELLA SALA DELLE ADUNANZE E NELLO SPAZION PRE-CONSILIARE ATTIGUO
	1. Le adunanze del Consiglio Comunale, di massima, sono pubbliche.


	1. Le adunanze del Consiglio Comunale, di massima, sono pubbliche.



	2. Chiunque può assistere alle sedute, che non siano segrete, nello spazio   all’uopo riservato.


	2. Chiunque può assistere alle sedute, che non siano segrete, nello spazio   all’uopo riservato.



	3. Nella sala consiliare e nello spazio attiguo possono avere accesso, durante la seduta, i soli componenti del consiglio in carica, gli Assessori oltre al Segretario ed al Vice segretario, nonché gli impiegati e gli uscieri addetti al servizio e, a richiesta del Presidente, a seconda delle materie  in discussione, funzionari o tecnici incaricati per gli adempimenti     di competenza.


	3. Nella sala consiliare e nello spazio attiguo possono avere accesso, durante la seduta, i soli componenti del consiglio in carica, gli Assessori oltre al Segretario ed al Vice segretario, nonché gli impiegati e gli uscieri addetti al servizio e, a richiesta del Presidente, a seconda delle materie  in discussione, funzionari o tecnici incaricati per gli adempimenti     di competenza.

	4. Deve essere riservato idoneo spazio  ai componenti   il Collegio dei Revisori dei Conti, che  sono invitati alle riunioni, per  disposizione regolamentare.
	4. Deve essere riservato idoneo spazio  ai componenti   il Collegio dei Revisori dei Conti, che  sono invitati alle riunioni, per  disposizione regolamentare.

	5. Alla Stampa è riservato idoneo spazio nella parte destinata al pubblico.


	5. Alla Stampa è riservato idoneo spazio nella parte destinata al pubblico.


	
	6.    L’Amministrazione     Comunale   si
 riserva il compito di registrazione delle sedute  con mezzi elettronici e/o audiovisivi, ai fini della sola attività documentale istituzionale dell’Ente, escludendo ogni altro soggetto a procedervi. Riprese fotografiche o televisive possono essere  autorizzate dal Presidente del Consiglio in relazione all’oggetto dei lavori iscritti all’o.d.g., previo espresso accreditamento ad opera dei  rappresentanti degli organi di stampa locali o nazionali. La suddetta autorizzazione sarà disposta dal Presidente nel rispetto e tutela delle norme in materia di protezione di dati personali. La registrazione audiovisiva non può essere oggetto di rilascio di copia in quanto la suddetta registrazione   non costituisce un documento amministrativo.  


ARTICOLO  5

DISCIPLINA DEL PUBBLICO

	1. Chiunque acceda alla sala   delle riunioni consiliari deve mantenere un     contegno corretto e non può  portare armi di sorta.


	1. Chiunque acceda alla sala   delle riunioni consiliari deve mantenere un     contegno corretto e non può  portare armi di sorta.



	2. In caso di disordini, il Presidente   si atterrà a quanto previsto nel precedente art. 3.


	2. In caso di disordini, il Presidente   si atterrà a quanto previsto nel precedente art. 3.

	3. E’ vietato ai Componenti del Consiglio ed alle persone che assistono alle riunioni consiliari  utilizzare strumenti   di registrazione delle sedute, fatto salvo  il diritto di informazione     riservato   alla Stampa. Nella sala consiliare, nel corso delle sedute, e’ altresì  vietato    conversare mediante telefoni cellulari. 

	3. E’ vietato ai Componenti del Consiglio ed alle persone che assistono alle riunioni consiliari  utilizzare strumenti   di registrazione delle sedute, fatto salvo  il diritto di informazione     riservato   alla Stampa. Nella sala consiliare, nel corso delle sedute, e’ altresì  vietato    conversare mediante telefoni cellulari.


CAPO II

DELLA CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE

ARTICOLO  6

CONVOCAZIONE

	1. Il Consiglio comunale,  fatte salve le deroghe  di legge, e’ convocato  dal Presidente, cui compete altresì la fissazione del giorno  dell’adunanza, ogniqualvolta se ne presenti   la necessità.


	1. Il Consiglio comunale,  fatte salve le deroghe  di legge, e’ convocato  dal Presidente, cui compete altresì la fissazione del giorno  dell’adunanza, ogniqualvolta se ne presenti   la necessità.

	2. L’iniziativa della convocazione   spetta altresì:

a) al Sindaco;

b) al quinto dei Consiglieri assegnati al Comune, mediante  richiesta  scritta al Presidente, da presentarsi   con le forme previste dall’art. 11, comma 3, dello Statuto   Comunale.
	2. L’iniziativa della convocazione   spetta altresì:

a) al Sindaco;

b) al quinto dei Consiglieri assegnati al Comune, mediante  richiesta  scritta al Presidente, da presentarsi   con le forme previste dall’art. 11, comma 3, dello Statuto   Comunale.

	3. L’iniziativa della convocazione   spettante al Sindaco e ad  un quinto dei consiglieri  non può riguardare argomenti già iscritti all’Ordine del giorno e non trattati in precedenti sedute.


	3. L’iniziativa della convocazione   spettante al Sindaco e ad  un quinto dei consiglieri  non può riguardare argomenti già iscritti all’Ordine del giorno e non trattati in precedenti sedute.

	4. Il Presidente decide     sull’ammissibilità della richiesta     che deve   riguardare  questioni     di competenza  del Consiglio e compatibili      con le disposizioni     di legge e di Statuto comunale.


	4. Il Presidente decide     sull’ammissibilità della richiesta     che deve   riguardare  questioni     di stretta competenza  del Consiglio e compatibili      con le disposizioni     di legge e di Statuto comunale.

	5. In ogni caso la  riunione deve aver luogo entro venti giorni dall’avviso di convocazione  del Presidente o dalla presentazione delle richieste  di cui al comma precedente.


	5. In ogni caso la  riunione deve aver luogo entro venti giorni dalla data dell’avviso di convocazione  del Presidente o dalla presentazione delle richieste  di cui al comma precedente.

	6. In caso d’urgenza il Presidente, con sua insindacabile valutazione, può  disporre la convocazione del Consiglio, rispettando un preavviso  di almeno  ventiquattro ore.  In questo caso ogni deliberazione  può essere rinviata a maggioranza assoluta     dei presenti.


	6. In caso d’urgenza il Presidente, con sua insindacabile valutazione, può  disporre la convocazione del Consiglio, rispettando un preavviso  di almeno  ventiquattro ore.  In questo caso ogni deliberazione  può essere rinviata a maggioranza assoluta     dei presenti.

	    7.  L’assenza, l’impedimento od il rifiuto a convocare l’adunanza deve risultare da formale  giustificazione, attestazione o dichiarazione.
	7. L’assenza, l’impedimento od il rifiuto a convocare l’adunanza deve risultare da formale  giustificazione, attestazione o dichiarazione.

	8. L’iniziativa della convocazione del Consiglio spetta altresì al Prefetto, nei casi  e nei modi previsti  dalla legge.


	8. L’iniziativa della convocazione del Consiglio spetta altresì al Prefetto, nei casi  e nei modi previsti  dalla legge.

	9. Le riunioni  di seconda convocazione   sono disciplinate dalla legge.


	9. Le riunioni  di seconda convocazione   sono disciplinate dalla legge.


ARTICOLO  7

AVVISO DI CONVOCAZIONE

	1. La convocazione  del Consiglio     avviene con avvisi scritti,   da consegnarsi al domicilio eletto nel Comune  da ciascun   Consigliere.


	1. La convocazione  del Consiglio     avviene con avvisi scritti, contenenti gli elementi identificativi della seduta, la data e la firma del Presidente  o suo sostituto  e deve essere consegnato al domicilio eletto nel Comune  da ciascun   Consigliere o mediante casella di posta elettronica certificata, o analogo sistema di comunicazione telematica 

	2. La consegna deve risultare da referto       di avvenuta notificazione.


	2. La consegna deve risultare da referto       di avvenuta notificazione .



	3. I Consiglieri   residenti in località  fuori   dal territorio del Comune eleggono, ove non indichino   specifico  recapito, ai soli  fini del presente articolo, il proprio   domicilio presso la Segreteria del Comune presso la quale  l’avviso viene depositato. Dall’avvenuto deposito  è data notizia  al Consigliere comunale mediante telegramma.


	3. I Consiglieri   residenti in località     fuori   dal territorio del Comune eleggono, ove non indichino   specifico  recapito, ai soli  fini  del  presente articolo, il proprio   domicilio presso la Segreteria del Comune presso la quale  l’avviso  viene depositato. Dell’avvenuto deposito è data comunicazione in via telematica o casella di posta elettronica certificata.


	4. L’avviso di convocazione, con allegato   l’ordine del giorno, deve essere  pubblicato all’Albo Pretorio   del Comune, comunicato al Prefetto, notificato   ai componenti del Consiglio ed agli Assessori, nonché inviato  ai revisori  dei Conti nei seguenti  termini:

a) Almeno otto giorni liberi prima dell’adunanza, quando  si tratti di normali  convocazioni;

b) Almeno ventiquattro ore prima  dell’adunanza, quando si tratti  di convocazioni   d’urgenza o quando  si integri   d’urgenza l’ordine  del giorno.


	4. L’avviso di convocazione, con allegato   l’ordine del giorno, deve essere  pubblicato all’Albo Pretorio on-line del Comune, comunicato al Prefetto, notificato ai componenti  del Consiglio, e comunicato agli Assessori, nonché inviato  ai revisori  dei conti nei seguenti  termini:

a) Almeno otto giorni liberi prima dell’adunanza, quando  si tratti di   convocazioni ordinarie;

b) Almeno cinque  giorni liberi prima dell’adunanza, quando  si tratti di   convocazioni straordinarie;
c) Almeno ventiquattro ore prima  dell’adunanza, quando si tratti  di convocazioni   d’urgenza o quando  si integri   d’urgenza l’ordine  del giorno.

	5. Nell’avviso di prima  convocazione può essere indicata   anche la data  della seconda convocazione della seduta, da tenersi in altro giorno.   


	5. Nell’avviso di prima  convocazione deve essere indicata   anche la data  della seconda convocazione della seduta, da tenersi in altro giorno.   




ARTICOLO  8 - ELIMINATO
CONTENUTO DELL’AVVISO  DI CONVOCAZIONE

	1. L’avviso   di convocazione   deve indicare:

a) Da chi proviene l’iniziativa  della convocazione;

b) Il giorno, l’ora ed il luogo  della convocazione;

c) L’indicazione se trattasi di prima o di seconda  convocazione

d) La menzione dell’urgenza, quando del caso;

e) La data e la firma     del Presidente o di chi ne fa le veci.


	 

	2. L’avviso   di convocazione della prima seduta, successiva alle elezioni, è disposta dal sindaco nei termini   prescritti dall’art. 1, commi 2bis e 2 ter, della  Legge 25 marzo 1993, n. 81 come integrato dall’art. 1 della Legge 15 ottobre 1993, n. 415.


	 


ARTICOLO  9
AVVISI DI SECONDA CONVOCAZIONE

	1. La seconda  convocazione, che      succede ad una precedente   dichiarata  deserta per mancanza  del numero legale, è fatta     con avvisi   scritti nei modi e termini stabiliti     dagli articoli precedenti.


	1. La seconda  convocazione    succede ad una precedente   dichiarata  deserta per mancanza  del numero legale. Nelle adunanze di seconda convocazione, sono  trattate le deliberazioni  iscritte all’ordine del giorno dell’adunanza di prima convocazione alla quale si riferiscono e che in essa non si sono potute trattare  per l’assenza, o il venir meno, del numero legale.


	2. Se nell’avviso     di prima  convocazione   è indicato   anche il giorno   della seconda, l’avviso  per quest’ultima   è rimesso ai  soli componenti del Consiglio  non  intervenuti  nella prima, semprechè altri argomenti non siano aggiunti all’ordine del giorno.


	2. L’eventuale conferma della seconda convocazione di una seduta, deve essere dichiarata dal Presidente, immediatamente dopo la constatazione dell’assenza del numero legale nell’adunanza di prima convocazione. Ai componenti il Consiglio, assenti in tale momento, deve essere comunicato, anche con  fax o e-mail, almeno il giorno prima dell’adunanza di seconda convocazione l’elenco degli argomenti da trattare.

	
	3. L’aggiunta di altri argomenti all’ordine del giorno di una seduta di seconda convocazione potrà avvenire solo per motivi di urgenza. La trattazione degli stessi potrà avvenire solo con la presenza del numero legale previsto per la validità delle sedute di prima convocazione.


ARTICOLO  10
AVVISO AL PUBBLICO

	1. L’elenco degli argomenti da trattarsi in ciascuna seduta deve, sotto la responsabilità del direttore del settore Atti Amministrativi, essere  pubblicato all’Albo Pretorio, nei termini previsti dall’art. 7 del presente regolamento.


	1.  L’elenco degli argomenti da trattarsi in ciascuna seduta deve, sotto la responsabilità  della Segreteria Generale, essere  pubblicato all’Albo Pretorio on-line, nei termini previsti dall’art. 7 del presente regolamento.

	2. Gli avvisi di convocazione delle sedute  sono  partecipati  alla cittadinanza a mezzo     degli organi  di stampa e di informazione.


	2. Gli avvisi di convocazione delle sedute  sono  partecipati  alla cittadinanza a mezzo     degli organi  di stampa e di informazione. 


ARTICOLO  11
ORDINE DEL GIORNO

	1. L’ordine del giorno   delle riunioni del Consiglio comunale  è stabilito   dal Presidente del Consiglio, salvo     quanto previsto nel  comma successivo.


	1.  L’ordine del giorno   delle sedute del Consiglio comunale  e’ stabilito   dal Presidente del Consiglio, sentita la Conferenza dei Capigruppo, nel rispetto di quanto stabilito dalla legge, dallo statuto e dal presente regolamento e consiste nell’elenco degli argomenti  da trattare. 

	2. Nei casi previsti   dall’art.   16, comma 2, lett. B) e c), dello Statuto, l’ordine del giorno  è stabilito  dal Presidente del Consiglio, che deve inserire anche  gli argomenti contenuti      nelle richieste   del sindaco e dei Consiglieri, eccezione fatta per gli ordini del giorno, di cui  all’art. 25, comma 2, dello Statuto, che possono essere presentati e discussi nel contesto     delle comunicazioni.


	2. Nei casi previsti   dall’art.   16, comma 2, lett. b) e c), dello Statuto, l’ordine del giorno  è stabilito  dal Presidente del Consiglio, che deve inserire anche  gli argomenti contenuti      nelle richieste   del sindaco e dei consiglieri, eccezione fatta per gli ordini del giorno, di cui  all’art. 25, comma 2, dello Statuto, che possono essere presentati e discussi nel contesto     delle comunicazioni.



	3. Il Sindaco i Consiglieri possono   presentare  proposte di deliberazione o mozioni    su questioni     di   competenza del Consiglio comunale o di  specifico interesse della comunità. Le modalità della loro presentazione  sono disciplinati dagli artt. 53 e 55 del presente regolamento.


	3. Il Sindaco, la Giunta Comunale, i Consiglieri possono   presentare  proposte di deliberazione o mozioni    su questioni     di   competenza del Consiglio comunale o di  specifico interesse della comunità.
Le modalità della loro presentazione  sono disciplinati dagli artt. 53 e 55 del presente regolamento.



	4. Gli argomenti  sono di norma iscritti all’ordine del giorno secondo  il seguente ordine  di precedenza:

a) Comunicazioni;

b) Esame  richieste delle autorità governative e regionali;

c) Risposta ad interrogazioni;

d) Esame richieste di integrazioni da parte del CO.RE.CO su atti consiliari;

e) Ratifiche     di deliberazioni adottate d’urgenza  dalla Giunta;

f) Argomenti iscritti dal Presidente del consiglio;

g) Argomenti richiesti dal Sindaco e dai Consiglieri secondo l’ordine  di presentazione;

h) Argomenti da trattare in seduta segreta.


	4.Gli argomenti  sono di norma iscritti all’ordine del giorno secondo  il seguente ordine  di precedenza:

a) Comunicazioni 
   b) Esame  richieste delle autorità governative e regionali;

c)  Risposta ad interrogazioni;

   d) Ratifiche     di variazioni di bilancio adottate d’urgenza  dalla Giunta;

e) Argomenti iscritti dal Presidente del consiglio;

  f) Argomenti richiesti dal Sindaco e dai Consiglieri secondo l’ordine  di presentazione;

g) Argomenti da trattare in seduta segreta.


ART. 12 
PROGRAMMAZIONE DELL’ATTIVITÀ DELIBERATIVA DEL CONSIGLIO COMUNALE
	
	1. Al fine di programmare l’attività consiliare, di consentire a tutti gli aventi titolo di presentare proposte di deliberazione e di evitare omissioni, la Giunta Comunale e gli uffici competenti provvedono tempestivamente ad informare il Consiglio di tutte le scadenze e gli adempimenti per l’adozione di atti deliberativi consiliari, indotti da norme legislative, statutarie e regolamentari, da convenzioni e contratti e dalle richieste di altri enti pubblici, precisando le conseguenze della loro mancata adozione.

2.Periodicamente la Conferenza dei Capigruppo verifica con il Presidente il programma dell’attività deliberativa del Consiglio, i principali argomenti sui quali si riscontra la necessità di deliberazioni consiliari e le iniziative che si intendono assumere in merito.



ARTICOLO  13
RIFIUTO  DI ISCRIZIONE  DI ARGOMENTI ALL’ORDINE DEL GIORNO

	1. Il Presidente del Consiglio può rifiutare, con provvedimento motivato, da comunicarsi al proponente,  l’iscrizione all’ordine del giorno di mozioni o di proposte   di deliberazioni su argomenti ritenuti non di competenza del Consiglio o contrari  a disposizioni  di legge o di  statuto  od incompatibili con il piano esecutivo  di gestione.

	1. Il Presidente del Consiglio può rifiutare, con provvedimento motivato, da comunicarsi al proponente,  l’iscrizione all’ordine del giorno di mozioni o di proposte   di deliberazioni su argomenti ritenuti non di competenza del Consiglio o contrari  a disposizioni  di legge o di  statuto  od incompatibili con il piano esecutivo  di gestione.

	2. Contro la decisione del Presidente, è ammesso ricorso  al Consiglio, a mezzo     di formale istanza al Presidente, entro il termine perentorio  di 10   giorni  dalla comunicazione della decisione stessa.


	2. Contro la decisione del Presidente, è ammesso ricorso  al Consiglio, a mezzo     di formale istanza al Presidente, entro il termine perentorio  di 10   giorni  dalla comunicazione della decisione stessa.


	3. La discussione del ricorso deve svolgersi nella prima seduta  successiva alla scadenza del termine di cui  al precedente comma, nell’ambito del capitolo riservato alle comunicazioni del Presidente.


	3. La discussione del ricorso deve svolgersi nella prima seduta  successiva alla scadenza del termine di cui  al precedente comma, nell’ambito del capitolo riservato alle comunicazioni del Presidente.


ARTICOLO  14
DEPOSITO E CONSULTAZIONE DEGLI ATTI RELATIVI AGLI ARGOMENTI

 ISCRITTI ALL’ORDINE DEL GIORNO

	1. Gli atti relativi a ciascun argomento iscritto all’ordine del giorno sono depositati presso la Segreteria  Generale lo stesso giorno in cui viene   diramato l’avviso di convocazione del consiglio   di cui al precedente art. 7, affinché i Consiglieri possano prenderne visione  durante l’orario  d’ufficio.


	1.Gli atti relativi a ciascun argomento iscritto all’ordine del giorno sono depositati presso la Segreteria  Generale lo stesso giorno in cui viene   diramato l’avviso di convocazione del consiglio   di cui al precedente art. 7, affinché i Consiglieri possano prenderne visione  durante l’orario  d’ufficio. Il deposito degli atti avviene anche mediante strumenti di conservazione ed archiviazione informatizzata, nell’area riservata  alla consultazione dei Consiglieri comunali, nel sito internet istituzionale.

	2. I Consiglieri hanno diritto di chiedere in visione tutti gli atti inerenti agli argomenti iscritti all’ordine del giorno.


	2. I Consiglieri hanno diritto di chiedere in visione tutti gli atti inerenti agli argomenti iscritti all’ordine del giorno.


CAPO III
DELLO SVOLGIMENTO DELLE ADUNANZE CONSILIARI

ARTICOLO 15
APERTURA DELL’ADUNANZA

	1. L’adunanza ha inizio all’ora stabilita nell’avviso  di convocazione.


	1. L’adunanza ha inizio all’ora stabilita nell’avviso  di convocazione.



	2. L’adunanza si apre con l’appello nominale  dei componenti del Consiglio, fatto    dal Segretario per accertare l’esistenza del numero legale.


	2. L’adunanza si apre con l’appello nominale  dei componenti del Consiglio, fatto    dal Segretario per accertare l’esistenza del numero legale.

	3. Constatata l’esistenza del numero legale, il Presidente dichiara aperta la seduta
	3. Constatata l’esistenza del numero legale, il Presidente dichiara aperta la seduta.

	4. Se il  numero legale non è raggiunto entro un’ora da quella indicata  nell’avviso   di convocazione, l’adunanza è  dichiarata dal Presidente deserta ed, a cura del Segretario, è redatto verbale di diserzione della seduta.


	4. Se il  numero legale non è raggiunto entro un’ora da quella indicata  nell’avviso   di convocazione, l’adunanza è  dichiarata dal Presidente deserta ed, a cura del Segretario, è redatto verbale di diserzione della seduta.

	
	5. I componenti del Consiglio, che siano impossibilitati a partecipare alla seduta del Consiglio Comunale, giustificano, indicandone i motivi, la propria assenza. La giustificazione deve pervenire od essere comunicata al Presidente  entro il termine della seduta e di essa è data menzione nel verbale della seduta.


ARTICOLO 16
NUMERO  LEGALE

	1. Il Consiglio non può deliberare se non interviene almeno la metà dei Consiglieri   assegnati al Comune, salvo i casi per i quali e’ prescritta una maggioranza  qualificata.


	1. Il Consiglio non può deliberare se non interviene almeno la metà dei Consiglieri   assegnati al Comune, salvo i casi per i quali e’ prescritta una maggioranza  qualificata.

	2. Quando la seduta  di prima convocazione  sia andata  deserta  ai sensi del precedente art. 14, alla seduta      di seconda convocazione, indetta nei modi e termini   di cui al precedente  art. 9, il numero legale per la validità   della seduta e’ raggiunto con la presenza  di almeno 4 Consiglieri.
	2. Quando la seduta  di prima convocazione  sia andata  deserta  ai sensi del precedente art. 14, alla seduta      di seconda convocazione, indetta nei modi e termini   di cui al precedente  art. 8, il numero legale per la validità   della seduta e’ raggiunto con la presenza  di almeno 14 Consiglieri escluso il Sindaco.


ARTICOLO 17
PRESIDENZA DELLE SEDUTE

	1. Il Presidente del Consiglio, a norma dell’art. 23, comma 1°, dello Statuto comunale,         presiede l’Assemblea, fatte salve le deroghe di legge.


	1. Il Presidente del Consiglio, presiede e rappresenta il Consiglio Comunale e la Conferenza dei Capigruppo  e stabilisce l’ordine del giorno delle relative adunanze. Esercita, altresì, le altre funzioni  attribuitegli dalla legge, dallo statuto, dal presente regolamento  e dagli altri regolamenti comunali, nel rispetto  di quanto da essi stabilito. Il Presidente, nell’ambito delle sue funzioni, assume le iniziative necessarie affinché il Consiglio Comunale eserciti con efficacia  le funzioni ad esso attribuite e dà attuazione a quanto, nell’ambito delle rispettive competenze, gli è demandato dal Consiglio Comunale e dalla Conferenza dei Capigruppo. Assicura  un’adeguata preventiva informazione ai gruppi consiliari ed ai singoli consiglieri sulle questioni sottoposte al Consiglio.
Il Presidente cura l’applicazione del presente regolamento e garantisce il rispetto delle procedure   e dei tempi previsti dal regolamento per l’ordinato svolgimento dei lavori dell’assemblea consiliare.

L’elezione, la revoca  e le cause di cessazione  dalla carica del Presidente  del Consiglio Comunale, sono  disciplinate  dalla legge e dallo statuto.

	2. In caso di assenza, di impedimento o di rifiuto del Presidente, la presidenza, ai sensi dell’art. 23, comma 3°, dello Statuto comunale, spetta  al Vice Presidente.


	2. In caso di assenza, di impedimento o di rifiuto del Presidente, la presidenza, ai sensi dell’art. 23, comma 3°, dello Statuto comunale, spetta  al Vice Presidente.
Il Vice Presidente coadiuva il Presidente  nell’esercizio delle sue funzioni ed è costantemente informato  dal Presidente  sulle più significative iniziative  che intende assumere.

	3. Ove anche il Vice Presidente sia assente, impedito, o  rifiuti  di presiedere, la presidenza e’ assunta dal Consigliere anziano.
	3. Ove anche il Vice Presidente sia assente, impedito, o  rifiuti  di presiedere, la presidenza e’ assunta dal Consigliere anziano.

	4. L’adunanza dichiarata sciolta dal Presidente non può essere proseguita.


	4. L’adunanza dichiarata sciolta dal Presidente non può essere proseguita.


ARTICOLO 18
ATTRIBUZIONI ED INCOMPATIBILITA’ DEL PRESIDENTE

	1. Il Presidente dell’Assemblea consiliare  rappresenta l’intero Consiglio comunale, ne tutela la dignità ed i diritti, dichiara l’apertura delle sedute e ne   dirige i lavori; concede   ai componenti  del consiglio la facoltà di parlare e la toglie loro nei casi     previsti  dal presente Regolamento; precisa i termini  delle questioni  sulle quali   si discute e si vota; indice la votazione, e ne proclama l’esito; mantiene l’ordine e regola, in generale, l’attività del consiglio, osservando e facendo   osservare le norme di legge, dello Statuto e del presente Regolamento;


	Eliminato

	2. Il Presidente, nell’esercizio delle sue funzioni, deve ispirarsi a criteri  di imparzialità, intervenendo a difesa delle prerogative del Consiglio e dei diritti dei suoi componenti.


	1. Il Presidente, nell’esercizio delle sue funzioni, deve ispirarsi a criteri  di imparzialità, intervenendo a difesa delle prerogative del Consiglio e dei diritti dei suoi componenti.



	3. Il Presidente può sospendere la seduta del consiglio, con insindacabile autonoma valutazione, quando     si prospetti la necessità   di verifiche o approfondimenti tecnici  su argomenti iscritti all’ordine del giorno o in generale     quando0 valuti la sussistenza  di motivi     istituzionalmente  rilevanti per l’attività del Consiglio comunale. Quando, per i morivi di cui sopra, il Sindaco od anche un solo consigliere   richiedano la sospensione temporanea della seduta, insorgano contestazioni od opposizioni, il Presidente mette ai voti  la richiesta  di sospensione.


	2. Il Presidente può sospendere la seduta del consiglio, con insindacabile autonoma valutazione, quando     si prospetti la necessità   di verifiche o approfondimenti tecnici  su argomenti iscritti all’ordine del giorno o in generale     quando valuti la sussistenza  di motivi     istituzionalmente  rilevanti per l’attività del Consiglio comunale. Quando, per i motivi di cui sopra, il Sindaco od anche un solo consigliere   richiedano la sospensione temporanea della seduta, insorgano contestazioni od opposizioni, il Presidente mette ai voti  la richiesta  di sospensione.

 

	4. Il Presidente convoca  e presiede la conferenza dei Capigruppo, vigila  sul funzionamento delle Commissioni Consiliari Permanenti e dispone   verifiche in genere  sull’attuazione delle iniziative istituzionali assunte dal Consiglio.


	 3. Il Presidente, od in sua assenza od impedimento il Vicepresidente, convoca  e presiede la conferenza dei Capigruppo, vigila  sul funzionamento delle Commissioni Consiliari Permanenti e dispone   verifiche in genere  sull’attuazione delle iniziative istituzionali assunte dal Consiglio.


	5. Il Presidente del Consiglio non può ricoprire l’incarico  di Capogruppo.


	4. Il Presidente del Consiglio non può ricoprire l’incarico  di Capogruppo.


ARTICOLO 19
PARTECIPAZIONE E COMPITI   DEL SEGRETARIO

	1. Il Segretario Generale del Comune, a norma dell’art. 24, 1° comma, dello Statuto Comunale, partecipa alle riunioni del Consiglio e, ne redige il processo verbale. Non può partecipare alla discussione né può  essere interpellato in aula se non  dal Presidente, eccezionalmente, per questioni giuridiche.


	1. Il Segretario Generale del Comune, a norma dell’art. 24, 1° comma, dello Statuto Comunale, partecipa alle riunioni del Consiglio e, ne redige il processo verbale. Non può partecipare alla discussione né può  essere interpellato in aula se non  dal Presidente, eccezionalmente, per questioni giuridiche

	2. Provvede a fare l’appello nominale dei componenti del consiglio, assiste allo spoglio delle schede nelle votazioni segrete e ne verbalizza  i risultati.


	2. Provvede a fare l’appello nominale dei componenti del consiglio, assiste allo spoglio delle schede nelle votazioni segrete e ne verbalizza  i risultati.

	3. A richiesta del presidente, ai sensi dell’art. 53 della Legge n. 142/90 e dell’art. 71, 4° comma, dello Statuto, esprime il parere  di legittimità  sulle proposte  di deliberazione; qualora il Segretario Generale non possa esprimersi seduta stante, il Presidente   rinvia l’argomento a successiva   adunanza.


	Eliminato

	4. Il Vice segretario Generale coadiuva e supplisce   di pieno diritto il segretario Generale in caso  di suo impedimento temporaneo.


	3. Il Vice segretario Generale coadiuva e supplisce   di pieno diritto il segretario Generale in caso  di suo impedimento temporaneo.



	5. Il Consiglio deve scegliere uno dei suoi membri a svolgere le funzioni     di segretario   quando il Segretario Generale o il Vice  Segretario     si trovino in uno dei casi di incompatibilità previsti  dall’art. 39, 3° comma, del presente Regolamento, ovvero  quando   si tratti   di questioni     che comportano apprezzamenti     sugli stessi.


	4. Il Consiglio deve scegliere uno dei suoi membri a svolgere le funzioni     di segretario   quando il Segretario Generale o il Vice  Segretario     si trovino in uno dei casi di incompatibilità previsti  dall’art. 39, 3° comma, del presente Regolamento, ovvero  quando   si tratti   di questioni     che comportano apprezzamenti     sugli stessi.


	6. Il Consigliere incaricato delle funzioni   di Segretario conserva   tutti i diritti inerenti alla sua     qualità  di membro   del Consiglio deliberante e quindi partecipa legittimamente  alla discussione   e votazione  della deliberazione.


	5.  Il Consigliere incaricato delle funzioni   di Segretario conserva   tutti i diritti inerenti alla sua     qualità  di membro componente  del Consiglio deliberante e quindi partecipa legittimamente  alla discussione   e votazione  della deliberazione.


ARTICOLO 20
PARTECIPAZIONE  DEI DIRIGENTI E DEI FUNZIONARI VICARI
	1. Quando per la discussione  di un determinato argomento e’ ritenuta necessaria la partecipazione  dei dirigenti o dei responsabili dei servizi, questi sono convocati per partecipare alla seduta.
	1. Quando per la discussione  di un determinato argomento e’ ritenuta necessaria la partecipazione  dei dirigenti o dei funzionari vicari, questi sono convocati per partecipare alla seduta.

	2. La Segreteria Generale convoca i dirigenti e/o i responsabili dei servizi  alle sedute     nelle quali  sono in discussione proposte di deliberazione, relativamente alle quali  hanno espresso il parere di cui all’art. 53 della legge n. 142/90 e all’art. 73 dello statuto Comunale.
	2.  La Segreteria Generale convoca i dirigenti e/o i funzionari vicari  alle sedute     nelle quali  sono in discussione proposte di deliberazione, relativamente alle quali  hanno espresso il parere di cui all’art. 49 D.Lgs. n. 267/2000.

	3. Alle sedute nelle quali  si  discute o si delibera  il bilancio  preventivo o il  conto consuntivo, partecipa il responsabile di ragioneria con diritto   di intervento limitato alla espressione  del parere sulla compatibilità   degli emendamenti  proposti in aula con le norme regolatrici  della struttura del bilancio o del conto.
	3. Alle sedute nelle quali  si  discute o si delibera  il bilancio  preventivo o il  conto consuntivo, partecipa il responsabile di ragioneria con diritto   di intervento limitato alla espressione  del parere sulla compatibilità   degli emendamenti  proposti in aula con le norme regolatrici  della struttura del bilancio o del conto.

	4. I dirigenti ed i responsabili  dei servizi  possono eccezionalmente prendere la parola  su richiesta del Presidente, quando   ricorrono     questioni tecniche  o giuridiche  di particolare   rilevanza.
	4. I dirigenti ed funzionari vicari  possono eccezionalmente prendere la parola  su richiesta del Presidente, quando   ricorrono     questioni tecniche  o giuridiche  di particolare   rilevanza.


ARTICOLO 21
PUBBLICITA’ E SEGRETEZZA DELLA SEDUTE
	1. Le sedute del consiglio Comunale  sono pubbliche tranne i seguenti casi:

a) quando si tratti  di deliberare  su questioni  concernenti persone  o imprese, che comportino apprezzamenti sulla condotta pubblica e privata, su   qualità morali, attitudini, meriti e/o demeriti di esse;

b) quando  la segretezza della seduta e’ richiesta dalla legge;


	1.Le sedute del consiglio Comunale  sono pubbliche tranne i seguenti casi:

       a) quando si tratti  di deliberare  su questioni  concernenti persone  o imprese, che comportino apprezzamenti sulla condotta pubblica e privata, su   qualità morali, attitudini, meriti e/o demeriti di esse;

      b) quando  la segretezza della seduta e’ richiesta dalla legge;

	2. Alle sedute segrete possono partecipare i componenti del Consiglio, il Segretario Generale ed il Vice Segretario Generale, salvo i casi previsti  dall’art. 18, 5° comma.


	2. Alle sedute segrete possono partecipare i componenti del Consiglio, il Segretario Generale ed il Vice Segretario Generale, salvo i casi previsti  dall’art. 18, 5° comma, nonché il personale tecnico di supporto al funzionamento del Consiglio Comunale.

	3. Alle sedute segrete presenziano altresì gli Assessori per eventuali chiarimenti o repliche.
	3. Alle sedute segrete presenziano altresì gli Assessori per eventuali chiarimenti o repliche.


ARTICOLO 22
VERIFICA DEL NUMERO LEGALE

	1. Accertata la presenza del numero legale, il Presidente dichiara aperta la seduta per la trattazione degli argomenti iscritti all’ordine del giorno.


	1. Accertata la presenza del numero legale, il Presidente dichiara aperta la seduta per la trattazione degli argomenti iscritti all’ordine del giorno.

	2. Nel corso della seduta, il Presidente non e’ obbligato a verificare l’esistenza del numero legale, ma ogni  componente del Consiglio può  chiedere, oralmente, in qualsiasi  momento     che si proceda a tale adempimento.
	2. Nel corso della seduta, il Presidente non è obbligato a verificare l’esistenza del numero legale, ma ogni  componente del Consiglio può  chiedere, verbalmente, che si proceda a tale adempimento solo al momento della votazione.

	3. Ogni componente del Consiglio  che sopraggiunga dopo l’appello  nominale o che abbandoni l’aula prima dello scioglimento dell’adunanza, o che si allontani anche momentaneamente, deve darne  avviso al segretario, per un esatto computo delle presenze, ai fini  delle votazioni.
	3. Ogni componente del Consiglio  che sopraggiunga dopo l’appello  nominale o che abbandoni l’aula prima dello scioglimento dell’adunanza, o che si allontani anche momentaneamente, deve darne  avviso al segretario, per un esatto computo delle presenze, ai fini  delle votazioni.


ARTICOLO 23
COMUNICAZIONI
	1. Il Presidente, esaurite le formalità  preliminari, può tenere celebrazioni e commemorazioni e fare  comunicazioni  su argomenti estranei all’ordine del giorno.


	1. In apertura di seduta, preannunciandolo al Presidente medesimo, il Sindaco può effettuare brevi comunicazioni su argomenti non iscritti all’ordine del giorno.

	2. Su tali comunicazioni, che possono essere rese anche dal sindaco, autorizzato  dal presidente, non e’ consentita la discussione. Il Presidente può tuttavia  autorizzare interventi per fatto personale, quando     ricorrano le condizioni previste  dal successivo art. 28.


	2. Su tali comunicazioni non è consentita la discussione. Il Presidente può tuttavia  autorizzare interventi per fatto personale, quando     ricorrano le condizioni previste  dal successivo art. 28.

	3. Sulle comunicazioni, tuttavia, possono essere presentate interrogazioni o mozioni, che saranno  trattate in conformità a quanto previsto dagli artt. 51 e 53 del presente  Regolamento.


	3. Sulle comunicazioni, tuttavia, possono essere presentate interrogazioni o mozioni, che saranno  trattate in conformità a quanto previsto dagli artt. 51 e 53 del presente  Regolamento.


ARTICOLO 24
ARGOMENTI AMMESSI ALLA TRATTAZIONE

	1. Il Consiglio non può deliberare su proposte o questioni non iscritte all’ordine del giorno.


	1. Il Consiglio non può deliberare su proposte o questioni non iscritte all’ordine del giorno.

	2. Derogano al principio di cui al 1°  comma, le ipotesi di dimissioni presentate   dal sindaco e dai consiglieri direttamente in aula consiliare, ai sensi dell’art. 20 della Legge 25 marzo 1993, n. 81 e dell’art. 7 della Legge 15 ottobre 1993, n. 415.


	Eliminato


ARTICOLO 25
ORDINE DI TRATTAZIONE DEGLI ARGOMENTI

E PROCEDIMENTO   DI FORMAZIONE DEGLI ATTI

	1. Gli argomenti vengono trattati secondo la cronologia di iscrizione all’ordine del giorno.


	1. Gli argomenti vengono trattati secondo l’ordine  di iscrizione indicato nell’avviso di convocazione.


	2. Tuttavia il Presidente o ciascun componente del Consiglio, con proposta motivata, può chiedere che l’ordine  di trattazione degli oggetti  sia invertito. Se nessuno si oppone, la proposta  si ritiene accolta, altrimenti essa è sottoposta a votazione.


	2. Tuttavia il Presidente o ciascun componente del Consiglio, con proposta motivata, può chiedere che l’ordine  di trattazione degli oggetti  sia invertito. Se nessuno si oppone, la proposta  si ritiene accolta, altrimenti essa è sottoposta a votazione.

	3. Quando la maggioranza dei presenti e votanti lo richieda, e’ differita ad altra  seduta la trattazione degli argomenti iscritti all’ordine del giorno del Consiglio  con la procedura d’urgenza di cui all’art. 6, comma 6, del presente Regolamento.


	3. Quando la maggioranza dei presenti e votanti lo richieda, e’ differita ad altra  seduta la trattazione degli argomenti iscritti all’ordine del giorno del Consiglio  con la procedura d’urgenza di cui all’art. 6, comma 6, del presente Regolamento.

	4. Lo stesso differimento può essere richiesto dalla maggioranza dei presenti e votanti per la trattazione   di argomenti aggiunti all’ordine del giorno successivamente alla diramazione degli inviti  di convocazione e comunicati ai componenti del Consiglio  almeno 24 ore prima.


	4. Lo stesso differimento può essere richiesto dalla maggioranza dei presenti e votanti per la trattazione   di argomenti aggiunti all’ordine del giorno successivamente alla diramazione degli inviti  di convocazione e comunicati ai componenti del Consiglio  almeno 24 ore prima.

	5. Nel caso in cui parte degli argomenti iscritti  sia da trattarsi in seduta pubblica e parte in seduta  segreta, quella in seduta pubblica     ha la precedenza.


	5. Nel caso in cui parte degli argomenti iscritti  sia da trattarsi in seduta pubblica e parte in seduta  segreta, quella in seduta pubblica     ha la precedenza.

	6. La trattazione dei singoli   argomenti  avviene, di norma, nel seguente ordine:

a) relazione illustrativa;

b) discussione con interventi  dei componenti   del consiglio;

c) presentazione e discussione   di eventuali  emendamenti;

d) replica del relatore;

e) chiusura della discussione;

f) dichiarazione di voto;

g) votazione degli eventuali   emendamenti;

h) votazione delle proposte;

i) proclamazione dell’esito delle votazioni.


	6. La trattazione dei singoli   argomenti  avviene, di norma, nel seguente ordine:

a) relazione illustrativa;

b) discussione con interventi  dei componenti   del consiglio;

c) presentazione e discussione   di eventuali  emendamenti;

d) replica del relatore;

e) chiusura della discussione;

f) dichiarazione di voto;

g) votazione degli eventuali   emendamenti;

h) votazione delle proposte;

i) proclamazione dell’esito delle votazioni

	     7.  Gli atti deliberativi   del Consiglio oltre a riprodurre il procedimento  di cui al comma precedente devono, ai fini della loro validità, riportare altresì i pareri resi   dai Funzionari  competenti per materia  ai sensi degli artt. 71 e 73 dello statuto Comunale.


Tali pareri  sono  resi     di norma nelle seguenti fasi del procedimento:

a) sullo schema     di deliberazione proposto al Consiglio Comunale   sono espressi i pareri   dei funzionari   sotto il profilo tecnico, contabile, di  copertura  finanziaria e di   legittimità;

b) sugli emendamenti presentati e riferiti allo schema di deliberazione sono espressi, ove necessario, gli stessi pareri  di cui alla lettera a);

           c) sulla procedura  seguita in aula  nella trattazione dei singoli argomenti e comunque     sulla formazione  dell’atto     consiliare, e’ espresso il parere     di legittimità del segretario Generale, ai sensi dell’art. 71, 4° comma, dello Statuto comunale.


	7. Sulle proposte deliberative sottoposte al Consiglio Comunale, ivi compresa la presentazione di emendamenti, devono essere acquisiti preventivamente i pareri   previsti dalla vigente legislazione in materia di ordinamento degli Enti Locali. 
             Ove la proposta  necessiti del parere tecnico di settori diversi, il dirigente responsabile del procedimento cui afferisce la proposta, acquisiti i pareri dei settori indirettamente coinvolti, esprime il proprio  parere utile ai fini del perfezionamento del procedimento deliberativo
      I pareri tecnico-contabili non sono espressi  sulle proposte deliberative aventi natura politica o di atto di indirizzo. In tal caso  il Consiglio Comunale  ne darà atto nel relativo verbale di adunanza.

	      8. Il Consiglio Comunale deve, in ogni caso,  motivare le ragioni   che lo inducono  a  disattendere i pareri, non  vincolanti, resi dai funzionari nelle fasi  di cui al comma precedente.
	8. Il Consiglio Comunale deve, in ogni caso,  motivare le ragioni   che lo inducono  a  disattendere i pareri, non  vincolanti, resi dai funzionari nelle fasi  di cui al comma precedente


CAPO IV

DELLA DISCUSSIONE

ARTICOLO 26
QUESTIONE PREGIUDIZIALE E SOSPENSIVA 

	1. Prima che la trattazione  di ciascun  argomento abbia inizio, ogni componente del consiglio può porre una questione pregiudiziale, attinente all’argomento in discussione, sulla quale il Consiglio  si pronuncia in via  immediata.


	1. Prima che la trattazione  di ciascun  argomento abbia inizio, ogni componente del consiglio può porre una questione pregiudiziale, attinente all’argomento in discussione, sulla quale il Consiglio  si pronuncia in via  immediata.

	2. Allo stesso modo può essere posta  la questione  sospensiva, con la richiesta  di rinvio dell’argomento   ad altra   seduta.


	2. Allo stesso modo può essere posta  la questione  sospensiva, con la richiesta  di rinvio dell’argomento   ad altra   seduta.

	3. Il Presidente ha facoltà   di proporre l’accoglimento della questione  sospensiva anche durante la discussione, qualora   emergano nuovi elementi dopo l’inizio del dibattito.


	3. Il Presidente ha facoltà   di proporre l’accoglimento della questione  sospensiva anche durante la discussione, qualora   emergano nuovi elementi dopo l’inizio del dibattito.

	4. Nel caso  di cui al precedente comma, la discussione può proseguire soltanto se la proposta   di rinvio, dopo  che abbia parlato   un oratore per ciascun Gruppo Consiliare e per non più di 5 minuti ciascuno, venga respinta  dal Consiglio.  


	4. Nel caso  di cui al precedente comma, la discussione può proseguire soltanto se la proposta   di rinvio, dopo  che abbia  parlato   un oratore per ciascun Gruppo Consiliare e per non più di 5 minuti ciascuno, venga respinta  dal Consiglio.

	
	5. Dopo l’appello nominale e prima dell’apertura della seduta  possono essere disposte  brevi sospensioni dell’adunanza dal Presidente per motivate ragioni; dopo l’apertura della seduta, ogni sospensione dei lavori deve essere decisa dal Consiglio su proposta del Presidente, del sindaco o di un capogruppo.



ARTICOLO 27
APERTURA DELLA DISCUSSIONE

	1. La discussione su ciascun argomento è aperta dal Presidente con l’enunciazione dell’oggetto  della proposta e prosegue, ove necessario, con la  relazione illustrativa svolta dal presidente, dal Sindaco, dall’Assessore competente o dal Consigliere  relatore     o proponente.


	1.  La discussione su ciascun argomento è aperta dal Presidente con l’enunciazione dell’oggetto  della proposta e prosegue, ove necessario, con la  relazione illustrativa svolta dal presidente, dal Sindaco, dall’Assessore competente o dal Consigliere  relatore     o proponente

	2. Per particolari ragioni di ordine  tecnico la relazione può essere svolta da un funzionario del Comune o da un consulente esterno.


	2. Per particolari ragioni di ordine  tecnico la relazione può essere svolta da un funzionario del Comune o da un consulente esterno

	3. La relazione può essere omessa, se è stata trasmessa ai componenti del Consiglio la proposta di deliberazione  entro i termini previsti per il recapito degli avvisi di convocazione.


	3.   La relazione è omessa, se è stata trasmessa ai componenti del Consiglio la proposta   di deliberazione  entro i termini previsti per il recapito degli avvisi di convocazione.




ARTICOLO 28
INTERVENTO  DEI   COMPONENTI  DEL CONSIGLIO

	1. Successivamente all’espletamento dei preliminari   di cui all’articolo precedente, il Presidente concede la parola   ai componenti del Consiglio  che ne  hanno fatto     richiesta, seguendo l’ordine     di iscrizione. I componenti del Consiglio  non presenti in aula al momento   del proprio     turno decadono dal diritto alla parola.
	1. Successivamente all’espletamento dei preliminari   di cui all’articolo precedente, il Presidente concede la parola   ai componenti del Consiglio  che ne  hanno fatto     richiesta, seguendo l’ordine     di iscrizione. I componenti del Consiglio  non presenti in aula al momento   del proprio     turno decadono dal diritto alla parola. La trattazione dell’argomento proposto dal Consigliere e’ preceduta da una relazione  del proponente della durata massima di 10 minuti.

	2. Hanno, però, la precedenza i componenti del Consiglio che chiedono la parola per mozione     d’ordine o per  proporre   questioni      pregiudiziali o sospensive o per fatto personale, sempre    con riferimento  all’argomento in trattazione.
	2.   Nella discussione hanno la precedenza i componenti del Consiglio che chiedono la parola per mozione     d’ordine o per  proporre   questioni      pregiudiziali o sospensive o per fatto personale, sempre    con riferimento  all’argomento in trattazione.

	3. Nessun componente  del Consiglio     può intervenire senza aver chiesto ed ottenuto la parola    dal Presidente e non può intervenire, nella stessa seduta, più di due volte sullo stesso argomento o su     singole parti  di una proposta, se non per la formulazione     di emendamenti, per  mozione     d’ordine, per fatto personale o per     dichiarazione di voto.


	3.  Nessun componente  del Consiglio     può intervenire senza aver chiesto ed ottenuto la parola   dal Presidente e non può intervenire, nella stessa seduta, più di due volte sullo stesso argomento o su     singole parti  di una proposta, se non per la formulazione     di emendamenti, per  mozione     d’ordine, per fatto personale o per     dichiarazione di voto.

	4. I componenti del consiglio pronunciano i loro discorsi  dal proprio banco, rivolgendosi all’intero Consiglio, e questi  devono  riguardare  unicamente   le proposte e gli argomenti in discussione. In caso  contrario il Presidente invita   l’oratore a mantenersi in argomento e, ove questi persista, può   togliergli la parola per il resto della discussione.


	4.  I componenti del consiglio pronunciano i loro discorsi  dal proprio banco, rivolgendosi all’intero Consiglio, e questi  devono  riguardare  unicamente   le proposte e gli argomenti in discussione. In caso  contrario il Presidente invita   l’oratore a mantenersi in argomento e, ove questi persista, può   togliergli la parola per il resto della discussione.

	5. Non  sono ammesse    discussioni in forma   di dialogo. Non  e’ permesso  ad alcuno  di interrompere   chi parla, ne’ di intervenire mentre altri hanno la parola, tranne al presidente per richiamare all’osservanza del Regolamento.


	5.  Non  sono ammesse    discussioni in forma   di dialogo. Non  e’ permesso  ad alcuno  di interrompere   chi parla, ne’ di intervenire mentre altri hanno la parola, tranne al presidente per richiamare all’osservanza del Regolamento.

	6. Gli interventi non possono avere una durata superiore ai 15 minuti per argomento, salvo diversa determinazione da parte della Conferenza dei capigruppo per questioni   di particolare    rilevanza.


	6. Gli interventi non possono avere una durata superiore ai 5 minuti per argomento, salvo diversa determinazione da parte della Conferenza dei capigruppo per questioni   di particolare    rilevanza.



	7. Nessun componente del Consiglio   durante la discussione può pronunciare frasi o discorsi     contrari o anche  solamente   incompatibili     con gli  ordinamenti  dello Stato   od   offensivi alla fede religiosa     dei cittadini.


	7. Nessun componente del Consiglio   durante la discussione può pronunciare frasi o discorsi     contrari o anche  solamente   incompatibili     con l’ordinamento  dello Stato   od   offensivi alla fede religiosa     dei cittadini.



	8. In seduta pubblica nessun  componente  del Consiglio può fare apprezzamenti o pronunciare parole sconvenienti o insinuanti, anche sotto forma  di sofismi, all’indirizzo di colleghi, funzionari, autorità e cittadini.


	8.In seduta pubblica nessun  componente  del Consiglio può fare apprezzamenti o pronunciare parole sconvenienti o insinuanti, anche sotto forma  di sofismi, all’indirizzo di colleghi, funzionari, autorità e cittadini.


	9. Al componente del consiglio che, richiamato all’ordine, non   ottemperi immediatamente all’invito, il Presidente deve togliere la parola; insistendovi, il Presidente deve sospendere l’adunanza ed, in caso  di persistenza, dispone l’espulsione dall’aula ai sensi  dell’art. 3, 3° comma, del  presente regolamento.


	9.  Al componente del consiglio che, richiamato all’ordine, non   ottemperi immediatamente all’invito, il Presidente deve togliere la parola; insistendovi, il Presidente deve sospendere l’adunanza ed, in caso  di persistenza, dispone l’espulsione dall’aula ai sensi  dell’art. 3, 2° comma, del  presente regolamento.

	10. Gli assessori  possono intervenire nel dibattito, previa autorizzazione del Presidente, secondo  le modalità e nei limiti   di cui   ai commi precedenti, quando   si tratti      di questioni  concernenti le materie  delegate.
	10. Gli assessori  possono intervenire nel dibattito, previa autorizzazione del Presidente, secondo  le modalità e nei limiti   di cui   ai commi precedenti, quando   si tratti      di questioni  concernenti le materie  delegate.


ARTICOLO 29
FATTO PERSONALE

	1. Il fatto personale sussiste quando un componente del consiglio sia censurato per la propria condotta o gli siano attribuiti fatti non veri od opinioni o dichiarazioni contrarie a quelle effettivamente espresse.


	     1. Costituisce fatto personale il sentirsi attribuire opinioni diverse da quelle espresse o l’essere sindacato nella propria condotta.


	2. La parola per fatto personale, riferito all’argomento in trattazione, può essere richiesta in qualsiasi momento della discussione, la quale, pertanto, viene temporaneamente sospesa dal presidente.


	2. Ogni componente il consiglio, ed ogni assessore ha diritto di intervenire per fatto personale . Chi vuole intervenire deve chiedere la parola al Presidente, indicando il fatto di cui trattasi. Il Presidente  informa il Consiglio della richiesta e, se si è nella fattispecie del fatto personale, concede la parola al richiedente, per un tempo non superiore a 5 minuti.


	3. Il componente del consiglio, che chiede la parola per fatto personale, deve precisare in che cosa consiste ed il Presidente decide circa la sua fondatezza.


	Eliminato

	4. Non e’ ammesso, con il pretesto del fatto personale, ritornare su una discussione chiusa, o fare apprezzamenti su fatti o persone estranei all’argomento in discussione.


	Eliminato



ARTICOLO 30
MOZIONE D’ORDINE
	1. Ogni componente del consiglio può presentare una mozione d’ordine, consistente esclusivamente in un richiamo  all’osservanza  di una norma di legge, dello Statuto Comunale o del presente Regolamento. Tale richiesta ha la precedenza su ogni altra.


	1. Ogni componente del consiglio può presentare una mozione d’ordine, consistente esclusivamente in un richiamo  all’osservanza  di una norma di legge, dello statuto comunale o del presente regolamento. Tale richiesta ha la precedenza su ogni altra.



	2. Il Presidente decide sull’ammissibilità della mozione  d’ordine.


	2. Il Presidente decide sull’ammissibilità della mozione  d’ordine.




ARTICOLO 31
PRESENTAZIONE DI EMENDAMENTI
	1. Ogni componente del consiglio  ha diritto di presentare emendamenti   su ciascun  argomento in trattazione.
	1. Possono presentare proposte di emendamenti tutti i consiglieri, il sindaco o l’assessore competente per materia, su ciascun  argomento in trattazione.

	2. Questi vanno presentati al Segretario Generale in linea di principio almeno 24 ore prima dell’inizio  della seduta consiliare, al fine   di consentire  ai funzionari l’espressione in tempo utile dei pareri di cui all’art. 25, comma 4, dello Statuto Comunale, salvo il caso  di convocazione   d’urgenza del Consiglio Comunale. Gli emendamenti possono essere anche presentati seduta stante  quando l’opportunità della loro presentazione emerga dal dibattito  sulla proposta di deliberazione; in  questo caso deve farsi luogo alla sospensione dell’argomento per consentire, ove  possibile, l’espressione, seduta stante, dei pareri di legge da parte dei Funzionari competenti per materia e del Segretario Generale, diversamente l’argomento e’ rinviato a successiva seduta in ottemperanza all’art. 71, 5° comma, dello Statuto Comunale.

	2. Questi vanno presentati al Segretario Generale in linea di principio almeno 24 ore prima dell’inizio  della seduta consiliare, al fine   di consentire  ai dirigenti l’espressione in tempo utile dei pareri di cui all’art. 25, comma 4, dello Statuto Comunale, salvo il caso  di convocazione   d’urgenza del Consiglio Comunale. Gli emendamenti possono essere anche presentati seduta stante  quando l’opportunità della loro presentazione emerga dal dibattito  sulla proposta di deliberazione; in  questo caso deve farsi luogo alla sospensione dell’argomento per consentire, ove  possibile, l’espressione, seduta stante, dei pareri di legge da parte dei dirigenti competenti per materia. 


	3. Sono   inammissibili emendamenti in contrasto con atti già votati o respinti seduta stante od in precedenza  dal Consiglio  sull’argomento  in discussione o similari.


	3. Sono dichiarati inammissibili dal Presidente    gli emendamenti in contrasto con atti già votati o respinti seduta stante od in precedenza  dal Consiglio  sull’argomento  in discussione o similari.

	4. E’ improponibile la presentazione di ordini del giorno nel contesto delle proposte   di deliberazione e delle mozioni.


	4.  Non costituiscono emendamenti le correzioni di errori materiali  e di forma, la cui rettifica  è fatta, su proposta del Presidente, constare a verbale.


ART. 32
DISCUSSIONE E VOTAZIONE DEGLI EMENDAMENTI
	1. Gli emendamenti  sono illustrati e discussi secondo l’ordine di presentazione.


	1. Gli emendamenti  sono illustrati e discussi secondo l’ordine di presentazione.

	2. La votazione sugli emendamenti deve precedere  quella sulla proposta  di deliberazione.


	2. La votazione sugli emendamenti deve precedere  quella sulla proposta  di deliberazione.

	3. L’approvazione di un emendamento  comporta  la decadenza   degli altri emendamenti, il cui   contenuto sia   dal primo   superato o con esso in contrasto.


	3. L’approvazione di un emendamento  comporta  la decadenza   degli altri emendamenti, il cui   contenuto sia   dal primo   superato o con esso in contrasto

	
	4. Qualora una pluralità di emendamenti propongano la sostituzione di una stessa cifra numerica, o di uno stesso termine, essi sono discussi congiuntamente ed il Presidente può porli in votazione in modo alternativo.

Ogni proposta di emendamento deve riguardare una parte specifica della proposta di deliberazione, ed in particolare la stessa proposta di emendamento non può riguardare più di uno dei servizi, qualora si riferisca al bilancio di previsione, alla relazione previsionale e programmatica o ad una variazione del bilancio; più di un articolo, qualora si riferisca allo statuto ed ai regolamenti.
Quanto disposto dal presente comma si applica anche agli emendamenti al bilancio di previsione ed alla relazione previsionale e programmatica disciplinati dal regolamento di contabilità.

	
	5. Le votazioni effettuate in modo alternativo in conformità  alla disciplina di cui al comma 4, si svolgono mediante appello nominale. Ogni componente il Consiglio chiamato, dichiara il numero dell’emendamento per il quale vota, o dichiara “nessuno”, ovvero dichiara la propria astensione. Qualora la maggioranza dei votanti dichiari “nessuno”, tutti gli emendamenti si considerano respinti. Qualora un emendamento ottenga il voto della maggioranza dei  votanti esso si considera approvato e gli altri respinti. Negli altri casi (ivi compreso il caso di votazione infruttuosa per parità di voti favorevoli e contrari),  il Presidente constata, dandone atto a verbale, la nullità della votazione, e procede a porre in successiva votazione i singoli emendamenti, a partire da quelli logicamente più distanti dalla cifra o dal termine cui si riferiscono. L’accoglimento di uno di essi determina la decadenza degli altri.



ART. 33
CHIUSURA DELLA DISCUSSIONE

	1. Quando tutti i componenti  del Consiglio   iscritti sono intervenuti  sulla proposta  ed il relatore   ha replicato, il Presidente    dichiara chiusa la discussione.


	1. Il Presidente dichiara chiusa la discussione dopo che abbiano parlato tutti i consiglieri iscritti e che sia eventualmente intervenuta la replica del sindaco, dell’assessore o del relatore, sull’argomento in discussione e per gli emendamenti presentati secondo quanto stabilito   ai precedenti artt. 30 e 31.



	2. Successivamente nessun componente del consiglio può ottenere la parola, tranne che per gli emendamenti presentati secondo quanto stabilito   ai precedenti artt. 30 e 31.


	 Eliminato


CAPO V 
DELLA VOTAZIONE

ARTICOLO 34
DICHIARAZIONI DI VOTO
	1. Dichiarata chiusa la discussione non è consentito alcun  altro intervento sulla proposta ed il Presidente concede la parola solo per le dichiarazioni di voto.
	1. Dichiarata chiusa la discussione non è consentito alcun  altro intervento sulla proposta ed il Presidente concede la parola solo per le dichiarazioni di voto.

	2. Può intervenire  per dichiarazione di voto un solo  Consigliere per gruppo, che ne illustra brevemente la posizione.
	2. Può intervenire  per dichiarazione di voto un solo  Consigliere per gruppo, che ne illustra brevemente la posizione.

	3. È tuttavia consentito agli altri Consiglieri di prendere la parola per dissociarsi dal proprio gruppo o per motivare il proprio voto e richiedere che sia fatto  constare a verbale il voto espresso ed i motivi  che lo accompagnano.


	3. È tuttavia consentito agli altri Consiglieri di prendere la parola per dissociarsi dal proprio gruppo o per motivare il proprio voto e richiedere che sia fatto  constare a verbale il voto espresso ed i motivi  che lo accompagnano.

	4. Per le dichiarazioni di voto e’ data  facoltà a ciascun oratore di intervenire per non più di 5 minuti.


	4. Per le dichiarazioni di voto è data  facoltà a ciascun oratore di intervenire per non più di 5 minuti.


ARTICOLO 35
SISTEMI DI VOTAZIONE
	1. A’ sensi dell’art. 22, comma 1°, dello Statuto comunale, le votazioni hanno  luogo con voto palese.


	1.  Ai sensi dell’art. 22, comma 1°, dello statuto comunale, le votazioni hanno  luogo con voto palese, il cui esito è attestato di norma, a mezzo di sistema informatizzato



	2. Le deliberazioni attinenti a nomine, designazioni o persone in genere debbono essere adottate, a norma dell’art. 22, 2° comma, dello Statuto Comunale, a  scrutinio segreto, salvo i casi diversamente   disciplinati dalla legge.
	2. Le deliberazioni attinenti a nomine, designazioni o persone in genere debbono essere adottate, a norma dell’art. 22, 2° comma, dello statuto comunale, a  scrutinio segreto, salvo i casi diversamente   disciplinati dalla legge e le nomine dei componenti delle commissioni consiliari.


	
	3. Qualora il Presidente rilevi delle irregolarità nel corso delle operazioni di voto o di scrutinio , può in qualsiasi momento, prima della proclamazione dell’esito di voto, annullare la votazione. Il Presidente deve anche procedere all’annullamento qualora gli sia richiesto, per avere rilevato delle irregolarità, dal segretario dell’adunanza o, nei casi di votazione mediante scheda, da almeno due scrutatori.

Qualora il Presidente annulli una votazione deve immediatamente procedere ad una nuova votazione.

Il verbale della seduta deve dare menzione delle votazioni annullate e delle motivazioni.



ARTICOLO 36
VOTAZIONE PALESE
	1. È palese la votazione che permette   immediatamente   e direttamente  di conoscere l’espressione di voto   di ciascun  componente del Consiglio. Di norma la votazione palese   si effettua per alzata di mano e, nei casi     stabiliti   dalla legge, per appello nominale.
	1. È palese la votazione che permette   immediatamente   e direttamente  di conoscere l’espressione di voto   di ciascun  componente del Consiglio. Di norma la votazione palese   si effettua per alzata di mano o mediante rilevazione informatizzata o, nei casi     stabiliti   dalla legge, per appello nominale.

	2. Il Presidente ha facoltà di controllare la votazione mediante controprova, invertendo il modo di indicazione del voto.
	Eliminato

	3. Nelle votazioni per appello nominale i componenti del Consiglio rispondono “sì” o “no” a seconda  che  vogliano approvare o respingere la proposta, oppure   dichiarano di astenersi o di non partecipare alla votazione.

L’appello viene fatto dal Segretario Generale seguendo l’ordine  alfabetico  dei Consiglieri.
	2. Nelle votazioni per appello nominale i componenti del Consiglio rispondono “sì” o “no” a seconda  che  vogliano approvare o respingere la proposta, oppure   dichiarano di astenersi o di non partecipare alla votazione.

L’appello viene fatto dal Segretario Generale seguendo l’ordine  alfabetico  dei consiglieri.

	4. Il componente del Consiglio, che entra   nell’aula mentre  sono già in corso le operazioni di voto, è ammesso  a votare.


	3. Il componente del Consiglio, che entra   nell’aula mentre  sono già in corso le operazioni di voto, è ammesso  a votare

	5. L’esito della votazione palese è proclamato dal Presidente, previa redazione a cura  del Segretario o del Vice Segretario di apposito prospetto indicante i voti conseguiti da ciascuna proposta.


	4. L’esito della votazione palese è proclamato dal Presidente, previa lettura del report informatico attestante lo svolgimento delle operazioni di voto.


ARTICOLO 37
VOTAZIONE SEGRETA
	1. La votazione segreta si svolge con il sistema  delle schede segrete, che debitamente   piegate , devono essere depositate nell’urna personalmente da ogni componente del Consiglio. Il loro spoglio e’ effettuato dagli scrutatori designati dal Presidente ai sensi dell’art. 44 del presente Regolamento, con l’assistenza  del Segretario Generale.


	1.  La votazione segreta si svolge con il sistema  delle schede segrete, che debitamente   piegate , devono essere depositate nell’urna personalmente da ogni componente del Consiglio. Il loro spoglio e’ effettuato dagli scrutatori designati dal Presidente ai sensi dell’art. 44 del presente Regolamento, con l’assistenza  del Segretario Generale.

	2. Il componente del Consiglio, che intende astenersi dalla votazione, deve dichiararlo prima che questa abbia inizio.


	2. Il componente del Consiglio, che intende astenersi dalla votazione, deve dichiararlo prima che questa abbia inizio.

	3. Le schede bianche, quelle nulle e quelle non leggibili   concorrono alla formazione   del numero dei votanti.


	3. Le schede bianche, quelle nulle e quelle non leggibili   concorrono alla formazione   del numero dei votanti.

	4. Il componente del Consiglio che entra in aula mentre e’ in corso lo spoglio delle schede non può più votare.


	4.  Il componente del Consiglio che entra in aula mentre e’ in corso lo spoglio delle schede non può più votare


ARTICOLO 38
VOTAZIONE PER SINGOLE PARTI
	1. Il Presidente può disporre, a richiesta anche di un solo componente del Consiglio, che si proceda a votazione per divisione delle singole parti di una proposta di deliberazione.
	1.  Il Presidente può disporre, a richiesta anche di un solo componente del Consiglio, che si proceda a votazione per divisione delle singole parti di una proposta sottoposta all’esame del Consiglio Comunale.

	2. In ogni caso, sulla proposta   di deliberazione il Consiglio deve esprimersi con votazione complessiva finale. 


	2.  In ogni caso, su tale proposta il Consiglio deve esprimersi con votazione complessiva finale.


ARTICOLO 39
ORDINE DELLE VOTAZIONI
	1. L’ordine delle votazioni e’ stabilito come segue:

a) la questione pregiudiziale, relativa all’argomento in trattazione;

b) la questione sospensiva, cioè il rinvio della discussione e del voto sull’argomento in trattazione ad altra seduta;

c) gli emendamenti, intesi a modificare la proposta o parte di essa;

d) le singole parti della proposta, ove sia stata richiesta la votazione per divisione;

e) la proposta nel suo complesso, con le modifiche risultanti dagli emendamenti eventualmente approvati in precedenza;


	1. L’ordine delle votazioni e’ stabilito come segue:

a) la questione pregiudiziale, relativa all’argomento in trattazione;

b) la questione sospensiva, cioè il rinvio della discussione e del voto sull’argomento in trattazione ad altra seduta;

c) gli emendamenti, intesi a modificare la proposta o parte di essa;

d) le singole parti della proposta, ove sia stata richiesta la votazione per divisione;

e) la proposta nel suo complesso, con le modifiche risultanti dagli emendamenti eventualmente approvati in precedenza;



	2. Qualora nessuno prenda la parola sulle proposte messe in discussione dal presidente, si procede  subito alla votazione, senza altre formalità oltre a quelle di legge.


	2. Qualora nessuno prenda la parola sulle proposte messe in discussione dal presidente, si procede  subito alla votazione, senza altre formalità oltre a quelle di legge


ARTICOLO 40
ASTENSIONE FACOLTATIVA  ED OBBLIGATORIA

DEI COMPONENTI DEL CONSIGLIO DALLA VOTAZIONE
	1. I componenti del Consiglio hanno facoltà  di astenersi dal votare e la esercitano facendone espressa dichiarazione.

            La non partecipazione al voto  costituisce una forma  di astensione critica.


	1. I componenti del Consiglio hanno facoltà  di astenersi dal votare e la esercitano facendone espressa dichiarazione.

      La non partecipazione al voto  costituisce una forma  di astensione critica. 

	2. Il numero dei componenti del Consiglio astenuti o non partecipanti al voto si computa in quello  necessario per rendere valida la seduta, ma     non nel numero dei votanti.


	2. Il numero dei componenti del Consiglio astenuti o non partecipanti al voto si computa in quello  necessario per rendere valida la seduta, ma     non nel numero dei votanti

	3. I componenti del Consiglio devono, ai sensi dell’art. 20, comma 1°, dello Statuto comunale, astenersi dal prendere parte alle deliberazioni  riguardanti liti nei confronti del Comune, delle Aziende o Istituzioni comunali e contabilità loro proprie, come pure quando si tratti   di interesse proprio o di interesse, liti o contabilità del coniuge, dei loro parenti o affini sino   al quarto grado.


	3.  I componenti del Consiglio devono, ai sensi dell’art. 20, comma 1°, dello Statuto comunale, astenersi dal prendere parte alle deliberazioni  riguardanti liti nei confronti del Comune, delle Aziende o Istituzioni comunali e contabilità loro proprie, come pure quando si tratti   di interesse proprio o di interesse, liti o contabilità del coniuge, dei loro parenti o affini sino   al quarto grado

	4. I componenti del Consiglio, che si trovino nelle condizioni  di cui al precedente  comma, hanno l’obbligo  di uscire dall’aula.
	4. I componenti del Consiglio, che si trovino nelle condizioni  di cui al precedente  comma, hanno l’obbligo  di uscire dall’aula.


ARTICOLO 41
APPROVAZIONE DELLE PROPOSTE E NOMINE
	1. Il Presidente proclama approvata la proposta che ottiene la maggioranza assoluta dei votanti, salvo i casi per i quali la legge o lo Statuto prescrivono una maggioranza qualificata.
	1. Il Presidente proclama approvata  la proposta che ottiene la maggioranza assoluta dei votanti, salvo i casi per i quali la legge o lo Statuto prescrivono una maggioranza qualificata

	2. La maggioranza assoluta corrisponde alla metà più uno dei votanti. Quando il numero dei votanti  e’ dispari, per maggioranza assoluta si intende il numero che, moltiplicato per due, supera di uno il numero dei votanti stesso.
	2. La maggioranza assoluta corrisponde alla metà più uno dei votanti. Quando il numero dei votanti  e’ dispari, per maggioranza assoluta si intende il numero che, moltiplicato per due, supera di uno il numero dei votanti stesso

	3. Il numero dei votanti  si determina sottraendo dal numero dei presenti il numero degli astenuti e dei non partecipanti al voto.
	3.  Il numero dei votanti  si determina sottraendo dal numero dei presenti il numero degli astenuti e dei non partecipanti al voto.

	4. Per le nomine e le designazioni, per le quali e’ prescritta la rappresentanza della minoranza consiliare,  si applica il principio del voto limitato ad un nominativo nella scheda di votazione ed il principio della maggioranza relativa, secondo il quale e’ sufficiente a formare la volontà consiliare la semplice prevalenza di voti.

E’ fatto salvo il disposto dell’art. 22, 3° comma, dello Statuto comunale, nonché  quanto prescritto da norme speciali.
	4. Per le nomine e le designazioni, per le quali e’ prescritta la rappresentanza della minoranza consiliare,  si applica il principio del voto limitato ad un nominativo nella scheda di votazione ed il principio della maggioranza relativa, secondo il quale e’ sufficiente a formare la volontà consiliare la semplice prevalenza di voti.

E’ fatto salvo il disposto dell’art. 22, 3° comma, dello Statuto comunale, nonché  quanto prescritto da norme speciali

	5. Quando in una votazione per le nomine o le designazioni di cui al precedente comma, si registra parità di voti tra più candidati, si procede alla votazione di ballottaggio a norma dell’art. 22, 6° comma, dello Statuto Comunale.

Il ballottaggio  si esperisce tra un numero doppio dei candidati da eleggere, prescelti tra coloro  che nell’ultima votazione hanno ottenuto il maggior  numero di voti ed a parità di voti i più anziani di età.

Risultano nominati o designati i candidati che ottengono la maggioranza relativa. In caso di ulteriore parità sono proclamati eletti i più anziani di età.
	5. Quando in una votazione per le nomine o le designazioni di cui al precedente comma, si registra parità di voti tra più candidati, si procede alla votazione di ballottaggio a norma dell’art. 22, 6° comma, dello Statuto Comunale.

Il ballottaggio  si esperisce tra un numero doppio dei candidati da eleggere, prescelti tra coloro  che nell’ultima votazione hanno ottenuto il maggior  numero di voti ed a parità di voti i più anziani di età.

Risultano nominati o designati i candidati che ottengono la maggioranza relativa. In caso di ulteriore parità sono proclamati eletti i più anziani di età


ARTICOLO 42
NOMINA DI RAPPRESENTANTI DELLA MINORANZA
	1. Qualora il Consiglio comunale   sia chiamato  a nominare  o designare solamente i rappresentanti della minoranza, i componenti del Consiglio devono esprimere la preferenza solamente tra i candidati proposti  dalla/e minoranze.
	1. Qualora il Consiglio comunale   sia chiamato  a nominare  o designare solamente i rappresentanti della minoranza, i componenti del Consiglio devono esprimere la preferenza solamente tra i candidati proposti  dalla/e minoranze

	2. Sono eletti i candidati   che hanno ottenuto il maggior numero di voti. A parità di voti si ricorre alla procedura di ballottaggio prevista dal precedente articolo 40.
	2. Sono eletti i candidati   che hanno ottenuto il maggior numero di voti. A parità di voti si ricorre alla procedura di ballottaggio prevista dal precedente articolo 40


ARTICOLO 43
VOTAZIONE INFRUTTUOSA  PER PARITA’ DI VOTI
	1. Si considera infruttuosa la votazione     con esito     di parità di voti favorevoli e contrari.


	1. Si considera infruttuosa la votazione     con esito     di parità di voti favorevoli e contrari.

	2. In tal caso, dopo le eventuali precisazioni del Presidente o del relatore sull’argomento, si può procedere alla rinnovazione della votazione seduta stante.


	2.  In tal caso, dopo le eventuali precisazioni del Presidente o del relatore sull’argomento, si può procedere alla rinnovazione della votazione seduta stante.

	3. Qualora la parità di voti  si ripeta anche nella seconda votazione l’argomento e’ iscritto all’ordine del giorno di una  successiva  seduta.


	3. Qualora la parità di voti  si ripeta anche nella seconda votazione, il Presidente, previa breve sospensione dell’adunanza e sentita la conferenza dei capigruppo, dispone, se del caso, l’iscrizione all’ordine del giorno di una  successiva  seduta.




ARTICOLO 44
PROPOSTE NON APPROVATE   
	1. Il Presidente proclama non approvata la proposta che non ottiene la maggioranza legale, ne’ come voti favorevoli, ne’ come voti contrari.


	1. Il Presidente dichiara non approvata la proposta che non ottiene la maggioranza legale, ne’ come voti favorevoli, ne’ come voti contrari

	2. Il Presidente proclama respinta la proposta   che ottiene un numero di voti contrari, uguale o superiore a quello della maggioranza legale dei voti richiesti per l’approvazione.


	Eliminato

	3. Sulle proposte  non approvate può essere rinnovata per una sola  volta la votazione nel corso della medesima seduta, quando  ricorrano motivi  di urgenza riconosciuti dal Consiglio.


	2. Sulle proposte  non approvate può essere rinnovata per una sola  volta la votazione nel corso della medesima seduta, quando  ricorrano motivi  di urgenza riconosciuti dal Consiglio

	4. La proposta non approvata può essere  ripresentata  per una sola volta in seconda votazione in una successiva seduta.
	3. La proposta non approvata può essere  ripresentata  per una sola volta in seconda votazione in una successiva seduta.


ARTICOLO 45
DESIGNAZIONE DEGLI SCRUTATORI
	1. Per l’accertamento dell’esito delle votazioni a scrutinio segreto il Presidente, a norma dell’art. 22, 7° comma, dello Statuto comunale, designa  di volta in volta tre Consiglieri a disimpegnare le funzioni   di scrutatore. Almeno uno   di essi deve appartenere   alla minoranza.
	1.  Per l’accertamento dell’esito delle votazioni a scrutinio segreto il Presidente, a norma dell’art. 22, 7° comma, dello Statuto comunale, designa  di volta in volta tre Consiglieri a disimpegnare le funzioni   di scrutatore. Almeno uno   di essi deve appartenere   alla minoranza.

	2. La votazione deve ripetersi se l’accertamento di cui al comma precedente non e’ fatto     con l’assistenza degli scrutatori.
	Eliminato

	3. Gli scrutatori adempiono alle seguenti operazioni:

a) Accertano il numero delle schede  immesse nell’urna.

Tale numero deve corrispondere a quello dei presenti detratti gli astenuti e i non partecipanti al voto, diversamente deve ripetersi la votazione;

b) accertano il numero delle schede bianche;

c) dichiarano nulle le schede non leggibili, quelle recanti segni ritenuti idonei ad identificare il  votante, quelle contenenti espressioni sconvenienti e quelle che non consentono di individuare il voto espresso.
	2. Gli scrutatori adempiono alle seguenti operazioni:

a) Accertano il numero delle schede immesse nell’urna;

Tale numero deve corrispondere a quello dei presenti detratti gli astenuti e i non partecipanti al voto, diversamente deve ripetersi la votazione;

b) accertano il numero delle schede bianche;

c) dichiarano nulle le schede non leggibili, quelle recanti segni ritenuti idonei ad identificare il votante, quelle contenenti espressioni sconvenienti e quelle che non consentono di individuare il voto espresso.

	4. Dello spoglio delle schede viene redatto a cura del Segretario Generale apposito prospetto che,  firmato dagli  scrutatori, e’ consegnato al Presidente per la proclamazione dell’esito della votazione.
	3. Dello spoglio delle schede viene redatto a cura del Segretario Generale apposito prospetto che,  firmato dagli  scrutatori, e’ consegnato al Presidente per la proclamazione dell’esito della votazione.

	5. L’assistenza degli scrutatori deve  risultare  dal verbale della seduta.
	Eliminato


ARTICOLO 46
PROCLAMAZIONE DELL’ESITO DELLA VOTAZIONE
	1. Ultimate le operazioni di scrutinio, il Presidente, in base all’accertamento eseguito dagli scrutatori a norma dell’articolo precedente, proclama il risultato della votazione, partecipando al Consiglio  il   contenuto del prospetto   riepilogativo dei voti sottoscritto dagli scrutatori.
	1. Ultimate le operazioni di scrutinio, il Presidente, in base all’accertamento eseguito dagli scrutatori a norma dell’articolo precedente, proclama il risultato della votazione, partecipando al Consiglio  il   contenuto del prospetto   riepilogativo dei voti sottoscritto dagli scrutatori.


CAPO VI
DELLA VERBALIZZAZIONE

ARTICOLO 47
VERBALE DELLE ADUNANZE
	1. Di ogni adunanza il Segretario  Generale, a norma dell’art. 24, 1° comma, dello Statuto comunale, redige il processo verbale, con il quale vengono documentati l’andamento della seduta e le decisioni adottate dal Consiglio comunale.


	1. Il verbale di ogni adunanza è redatto a cura del Segretario Generale e deve comunque contenere l’elenco degli argomenti discussi, degli interventi effettuati, delle decisioni assunte, con le modalità e l’esito delle votazioni e, per ogni proposta, almeno i punti principali della discussione ed il testo degli interventi dei consiglieri.

	2. Dei verbali e’ tenuto un registro, che riporta gli estremi  di ciascuna deliberazione, cui viene assegnato un numero progressivo   che si rinnova annualmente.


	2. Ai sensi dell’art. 24, 4° comma, dello statuto comunale i verbali delle adunanze consiliari sono, di norma, trimestralmente sottoposti al Consiglio per l’approvazione. I consiglieri, il sindaco e gli assessori possono chiedere di apportare rettifiche al testo degli interventi da loro svolti. Tali rettifiche non possono in ogni caso alterare il senso degli interventi medesimi.

	3. I verbali delle sedute del consiglio, dopo la redazione, sono  sottoscritti dal Presidente e dal Segretario Generale.


	3. I verbali delle adunanze, dopo la redazione, sono  sottoscritti dal Presidente e dal Segretario Generale.
Delle adunanze del Consiglio Comunale è effettuata, salvo impedimenti per cause di forza maggiore, la registrazione a mezzo di apposito impianto e la trascrizione mediante sistema di resocontazione degli interventi informatizzata.

	
	4.  I supporti contenenti le registrazioni sono conservati presso gli uffici del Consiglio Comunale, disponibili all’ascolto da parte dei componenti del Consiglio, degli assessori e dei dirigenti del Comune.


ARTICOLO 48
CONTENUTO DEL VERBALE
	1. Il processo verbale e’ l’attestazione dei fatti avvenuti e delle dichiarazioni rese dai componenti del consiglio  durante la trattazione dei singoli argomenti; con esso si da’ atto  della volontà manifestata dal consiglio  con la maggioranza prescritta.


	1. Il processo verbale e’ l’attestazione dei fatti avvenuti e delle dichiarazioni rese dai componenti del consiglio  durante la trattazione dei singoli argomenti; con esso si da’ atto  della volontà manifestata dal consiglio  con la maggioranza prescritta.

	2. Il processo verbale redatto dal segretario Generale deve contenere:

a) L’indicazione del giorno e dell’ora  di inizio della seduta, i nomi dei componenti del consiglio presenti   o assenti all’appello nominale e l’annotazione di quelli giunti posteriormente e di quelli che si sono allontanati;

b) Il resoconto dell’andamento della seduta consiliare e gli interventi dei componenti del consiglio, della giunta o di altri soggetti invitati a’ sensi  di statuto e di Regolamento, facoltizzati ad intervenire;

c) Il numero dei voti favorevoli e contrari ad ogni proposta nonché degli astenuti e dei non partecipanti al voto, dei quali deve essere riportato il nominativo;

d) I nominativi degli scrutatori nel caso  di votazioni segrete.


	Eliminato

	3. Ogni componente del Consiglio   ha diritto di far inserire nel verbale il testo scritto di alcune dichiarazioni proprie o di altri componenti del Consiglio.


	2.  Ogni componente del Consiglio   ha diritto di far inserire nel verbale il testo scritto di alcune dichiarazioni proprie o di altri componenti del Consiglio.

	4. Nel processo verbale si deve far constare se le  deliberazioni  siano state adottate in seduta pubblica o segreta e con quale metodo  di votazione. Nel verbale delle sedute segrete si devono riportare soltanto i nominativi degli intervenuti, senza alcun riferimento al contenuto degli interventi.
	3.  Nel processo verbale si deve far constare se le  deliberazioni  siano state adottate in seduta pubblica o segreta e con quale metodo  di votazione. Nel verbale delle sedute segrete si devono riportare soltanto i nominativi degli intervenuti, senza alcun riferimento al contenuto degli interventi.


ARTICOLO 49
APPROVAZIONE E RETTIFICA DEI VERBALI
	1. Il verbale viene  depositato nella Segreteria  Generale a disposizione dei componenti del consiglio, che possono prenderne visione o estrarne copia.


	1. Il verbale viene  depositato nella Segreteria  Generale a disposizione dei componenti del consiglio, che possono prenderne visione o estrarne copia

	2. Ai sensi dell’art. 24, 4° comma, dello Statuto comunale i processi verbali delle adunanze consiliari sono di norma trimestralmente sottoposti al Consiglio per l’approvazione.


	Eliminato

	3. L’approvazione del processo verbale, previo recepimento  di eventuali rettifiche, avviene   con votazione palese per alzata di mano.


	2.  L’approvazione del processo verbale, previo recepimento  di eventuali rettifiche, avviene   con votazione palese.




CAPO VII
INTERROGAZIONI, ISTANZE DI SINDACATO ISPETTIVO, MOZIONI

E PROPOSTE  DI DELIBERAZIONE

ARTICOLO 50
DIRITTO DI PRESENTAZIONE
	1. Ogni componente del Consiglio   ha diritto   di presentare interrogazioni e mozioni   su argomenti     di competenza del Consiglio comunale,  formulandole per iscritto anche sulle attività   di pertinenza degli altri organi del comune e dell’apparato  burocratico.


	1. Ogni componente del Consiglio   ha diritto   di presentare interrogazioni e mozioni   su argomenti     di stretta competenza del Consiglio comunale,  formulandole per iscritto anche sulle attività   di pertinenza degli altri organi del comune e dell’apparato  burocratico

	2. Le interrogazioni  e le mozioni  su argomenti     uguali, analoghi o connessi possono essere trattate contemporaneamente.
	2. Le interrogazioni  e le mozioni  su argomenti     uguali, analoghi o connessi sono trattate contemporaneamente


ARTICOLO 51
PRIMO FIRMATARIO E SUA SOSTITUZIONE
	1. Ogni componente del Consiglio   può     firmare interrogazioni, istanze di sindacato ispettivo o mozioni presentate da altri.

Agli effetti della discussione e’ considerato interrogante e proponente il primo  firmatario. Tuttavia, ove questi non si trovi presente per la discussione stessa o vi   rinunci, può essere sostituito  da altro  firmatario.


	1. Ogni componente del Consiglio   può     firmare interrogazioni, istanze di sindacato ispettivo o mozioni presentate da altri.

Agli effetti della discussione e’ considerato interrogante e proponente il primo  firmatario. Tuttavia, ove questi non si trovi presente per la discussione stessa o vi   rinunci, può essere sostituito  da altro  firmatario.


ARTICOLO 52
INTERROGAZIONI
	1. L’interrogazione consiste nella domanda rivolta  al sindaco o alla Giunta   per conoscere in particolare:

a) se determinati fatti siano veri;

b) se degli stessi siano stati informati la Giunta ed il Sindaco;

c) se, nel caso l’informazione sia esatta, risultino adottati o stiano per essere adottati provvedimenti in proposito;

d) se si intendano dare al Consiglio informazioni o spiegazioni in merito   a specifiche attività del Comune.


	1. L’interrogazione consiste nella domanda rivolta  al sindaco o alla Giunta   per conoscere in particolare:

a) se determinati fatti siano veri;

b) se degli stessi siano stati informati la Giunta ed il Sindaco;

c) se, nel caso l’informazione sia esatta, risultino adottati o stiano per essere adottati provvedimenti in proposito;

d) se si intendano dare al Consiglio informazioni o spiegazioni in merito   a specifiche attività del Comune

	2. L’interrogazione deve essere presentata al Sindaco e per  conoscenza al Presidente del Consiglio per la relativa istruttoria.


	2. L’interrogazione deve essere presentata al Sindaco e per  conoscenza al Presidente del Consiglio per la relativa istruttoria

	3. Il Sindaco o gli assessori delegati per materia devono rispondere alle interrogazioni, in forma scritta, anche se e’ gia’ stato convocato il Consiglio comunale, entro 30 giorni dalla loro presentazione, cio’ a garanzia dell’ottemperanza del termine prescritto dall’art. 19, 1° comma, della Legge 25.3.93, n. 81. Le medesime interrogazioni e le relative risposte scritte sono in ogni caso trasmesse a tutti i Consiglieri in occasione della prima riunione consiliare  successiva all’avvenuta risposta scritta   all’interrogante.


	3. Il Sindaco o gli assessori delegati per materia devono rispondere alle interrogazioni, in forma scritta,  entro 30 giorni dalla loro presentazione, ciò a garanzia dell’ottemperanza del termine prescritto dall’art. 43, 3° comma, del D.Lgs. 18.8.2000, n. 267. Le medesime interrogazioni e le relative risposte scritte sono in ogni caso trasmesse a tutti i Consiglieri in occasione della prima riunione consiliare  successiva all’avvenuta risposta scritta   all’interrogante

	4. Di norma all’inizio  di ogni seduta il Presidente, fatto riferimento  cronologico alle singole interrogazioni, già corredate di risposta scritta, invita gli interroganti a svolgere un’eventuale replica, di durata non superiore ai 5 minuti, al solo fine  di dichiarare se siano  soddisfatti o meno della risposta.


	4. Di norma all’inizio  di ogni seduta il Presidente, fatto riferimento  cronologico alle singole interrogazioni, già corredate di risposta scritta, invita gli interroganti a svolgere un’eventuale replica, di durata non superiore ai 5 minuti, al solo fine  di dichiarare se siano  soddisfatti o meno della risposta.

	5. I Consiglieri non presenti in aula al momento  della trattazione della loro interrogazione decadono dal diritto di replica. E’ ammessa la replica  in successiva adunanza solo sulle interrogazioni rinviate dal Presidente per avvenuto decorso di un’ora dall’inizio della trattazione, periodo temporale  consentito per la trattazione delle interrogazioni, fatte salve le deroghe  decise unitariamente e di volta in volta  dai Capigruppo.


	5. I Consiglieri non presenti in aula al momento  della trattazione della loro interrogazione decadono dal diritto di replica. E’ ammessa la replica  in successiva adunanza solo sulle interrogazioni rinviate dal Presidente per avvenuto decorso di un’ora dall’inizio della trattazione, periodo temporale  consentito per la trattazione delle interrogazioni, fatte salve le deroghe  decise unitariamente e di volta in volta  dai Capigruppo.


ARTICOLO 53
ISTANZE  DI SINDACATO ISPETTIVO
	1. L’istanza di sindacato ispettivo  consiste nella domanda   ricolta al sindaco o alla Giunta ed al Presidente del Consiglio, per  conoscenza, per promuovere controlli, verifiche od ispezioni, circa la sussistenza di fatti o di situazioni  di rilevanza  comunale.
	1. L’istanza di sindacato ispettivo  consiste nella domanda   rivolta al sindaco o alla Giunta ed al Presidente del Consiglio, per  conoscenza, per promuovere controlli, verifiche od ispezioni, da parte degli organi esecutivi, circa la sussistenza di fatti o di situazioni  di rilevanza  comunale.

	2. Per le modalità di proposizione e di trattazione     si applicano le norme di cui al precedente art. 51.
	2. Per le modalità di proposizione e di trattazione     si applicano le norme di cui al precedente art. 51.


ARTICOLO 54
MOZIONI
	1. La mozione consiste  in una proposta  di voto   diretta a promuovere, secondo  un determinato   orientamento l’attività dell’Amministrazione comunale o comunque ad impegnarla nei limiti delle materie   di competenza del Consiglio Comunale


	1. La mozione è un atto  proposto al Consiglio comunale con il quale esso:
- esercita in relazione alle proprie competenze, un’azione di indirizzo politico dell’attività del Sindaco e della Giunta;

- esprime posizioni e giudizi relativamente a problematiche di competenza comunale,ed all’attività svolta dal Comune, direttamente o mediante altri enti e soggetti;

- organizza la propria attività, assume decisioni in ordine al proprio funzionamento ed alle proprie iniziative e stabilisce impegni per l’azione  del consiglio e delle sue articolazioni;

- disciplina procedure e stabilisce adempimenti dell’amministrazione nei confronti del consiglio, affinché esso possa esercitare efficacemente le proprie funzioni;

- assume tutte le decisioni che lo statuto ed i regolamenti prescrivono siano adottate attraverso una mozione.



	2. La mozione puo’ anche contenere  un giudizio sull’azione dell’Amministrazione. Essa in ogni caso  non puo’ trasformarsi in mozione  di sfiducia nei termini previsti dall’art. 18 della legge 25.3.93, n. 81.


	Eliminato

	3. La  mozione viene presentata per iscritto al Sindaco e per conoscenza al Presidente del Consiglio ed e’ inserita all’ordine del giorno della prima adunanza consiliare successiva alla sua presentazione, se perviene entro le ore 12 del giorno antecedente la riunione dei Capigruppo di preparazione del consiglio.


	2. La  mozione viene presentata per iscritto al Sindaco e per conoscenza al Presidente del Consiglio ed e’ inserita all’ordine del giorno della prima adunanza consiliare successiva alla sua presentazione, se perviene entro le ore 12 del giorno antecedente la riunione dei Capigruppo di preparazione del consiglio

	4. La mozione, avendo carattere propositivo, viene  corredata dei pareri di cui all’art. 53 della legge 142/90, ed agli artt. 73 e 71 dello Statuto Comunale.
	3. La mozione, avendo carattere propositivo, viene  corredata dei pareri di cui all’art. 49 del D.Lgs. n. 267/2000 ed all’art. 69 dello Statuto Comunale.


ARTICOLO 55
TRATTAZIONE DELLE MOZIONI

	1. Le mozioni, iscritte all’ordine del giorno, sono discusse e votate secondo le norme che disciplinano la trattazione delle proposte di deliberazione all’esame del Consiglio.


	1. Le mozioni, iscritte all’ordine del giorno, sono discusse e votate secondo le norme che disciplinano la trattazione delle proposte di deliberazione all’esame del Consiglio.

	2. La discussione della mozione, dopo che il Presidente ne ha dato lettura, si apre con l’illustrazione da parte di uno  dei proponenti, che ne abbia fatto esplicita richiesta, a cui seguono eventualmente i sottoscrittori delle mozioni collegate.


	2. La discussione della mozione, dopo che il Presidente ne ha dato lettura, si apre con l’illustrazione da parte di uno  dei proponenti, che ne abbia fatto esplicita richiesta, a cui seguono eventualmente i sottoscrittori delle mozioni collegate

	3. Non e’ consentita, in alcun caso, la trattazione seduta stante di mozioni scritte o verbali, presentate direttamente in aula ancorchè riferite ad argomenti iscritti all’ordine del giorno od alle comunicazioni del Presidente o del Sindaco.


	3. Non e’ consentita, in alcun caso, la trattazione seduta stante di mozioni scritte o verbali, presentate direttamente in aula ancorché riferite ad argomenti iscritti all’ordine del giorno od alle comunicazioni del Presidente o del Sindaco.

	4. Se nessuno dei firmatari si trova presente quando viene posta in discussione la mozione, questa viene depennata dall’ordine del giorno. E’ tuttavia consentita, per una solo volta, la sua ripresentazione nei modi e termini previsti dal precedente articolo 53.


	4. Se nessuno dei firmatari si trova presente quando viene posta in discussione la mozione, questa viene depennata dall’ordine del giorno. E’ tuttavia consentita, per una solo volta, la sua ripresentazione nei modi e termini previsti dal precedente articolo 53


ARTICOLO 56  
ORDINI DEL GIORNO

	1. Con riferimento al 2° comma dell’art. 25 del vigente Statuto Comunale, l’ordine del giorno e’ una proposta diretta a promuovere un pronunciamento del Consiglio Comunale su argomenti di interesse generale e su questioni di particolare interesse politico siano esse locali, nazionali od internazionali.


	1.  Con riferimento al 2° comma dell’art. 25 del vigente Statuto Comunale, l’ordine del giorno e’ una proposta diretta a promuovere un pronunciamento del Consiglio Comunale su argomenti di interesse generale e su questioni di particolare interesse politico siano esse locali, nazionali od internazionali.




ARTICOLO 57
TRATTAZIONE DEGLI ORDINI DEL GIORNO

	1. Ogni componente del Consiglio Comunale ha diritto a presentare Ordini del giorno.


	1.  Ogni componente del Consiglio Comunale ha diritto a presentare Ordini del giorno

	2. Gli Ordini del Giorno presentati su argomenti uguali, analoghi o connessi possono essere trattati contemporaneamente.


	2.  Gli Ordini del Giorno presentati su argomenti uguali, analoghi o connessi sono trattati contemporaneamente

	3. La trattazione degli Ordini del Giorno viene svolta nel contesto delle comunicazioni così come stabilito dall’art. 11 del presente regolamento.


	3. La trattazione degli Ordini del Giorno viene svolta nel contesto delle comunicazioni così come stabilito dall’art. 11 del presente regolamento.

	4. L’Ordine del Giorno viene presentato per iscritto al Presidente  del Consiglio Comunale ed e’ inserito nella prima adunanza consiliare successiva alla sua presentazione, se perviene entro le ore 12.00 del giorno antecedente la riunione dei capigruppo di preparazione al Consiglio.
Tale termine può essere motivatamente derogato in presenza di situazioni sopraggiunte gravi od eccezionali da valutarsi dal Presidente, sentiti i Capigruppo. Gli Ordini del Giorno, in caso di assenza dei presentatori, vengono comunque discussi e votati dal Consiglio Comunale.


	4. L’Ordine del Giorno viene presentato per iscritto al Presidente  del Consiglio Comunale ed è inserito nella prima adunanza consiliare successiva alla sua presentazione, se perviene entro le ore 12.00 del giorno antecedente la riunione dei capigruppo di preparazione al Consiglio.

Tale termine può essere motivatamente derogato in presenza di situazioni sopraggiunte gravi od eccezionali da valutarsi dal Presidente, sentiti i Capigruppo. Gli Ordini del Giorno, in caso di assenza dei presentatori, vengono comunque discussi e votati dal Consiglio Comunale.

Non si procede all’iscrizione e alla trattazione di ordini del giorno nelle adunanze in cui è iscritto all’esame del Consiglio Comunale il bilancio di previsione ed il rendiconto di gestione. 



	5. È consentito al proponente oppure ad uno dei proponenti una relazione illustrativa della durata massima di 15 minuti, successivamente i capigruppo o un loro delegato per ciascun gruppo possono intervenire per un tempo massimo di 10 minuti, tutti i Consiglieri possono poi prendere la parola per una sola volta sull’Ordine del Giorno per 5 minuti.

È infine consentito un intervento di 5 minuti per dichiarazione di voto a un consigliere per ogni gruppo, fatto salvo per i consiglieri che intendono dissociarsi dal parere del gruppo che hanno diritto ad intervenire ancora per 5 minuti. 
	5. È consentito al proponente oppure ad uno dei proponenti una relazione illustrativa della durata massima di 10 minuti, successivamente i capigruppo o un loro delegato per ciascun gruppo possono intervenire per un tempo massimo di 5 minuti, tutti i Consiglieri possono poi prendere la parola per una sola volta sull’Ordine del Giorno per 5 minuti.

È infine consentito un intervento di 5 minuti per dichiarazione di voto a un consigliere per ogni gruppo, fatto salvo per i consiglieri che intendono dissociarsi dal parere del gruppo che hanno diritto ad intervenire ancora per 5 minuti.

	6. È consentita la discussione degli Ordini del Giorno per due ore dall’inizio della trattazione, fatte salve le deroghe decise unitariamente e di volta in volta dai capigruppo.


	6. È consentita la discussione degli Ordini del Giorno per un’ora dall’inizio della trattazione, fatte salve le deroghe decise unitariamente e di volta in volta dai capigruppo.

	
	7. Gli ordini del giorno approvati dal Consiglio Comunale sono trasmessi dal Presidente, a cura degli uffici del Consiglio, a tutte le istituzioni, gli enti ed i soggetti interessati.

Presso gli uffici del consiglio comunale è tenuta la raccolta degli ordini del giorno nella quale gli ordini del giorno approvati sono iscritti in ordine numerico progressivo.


ARTICOLO 58
PROPOSTE DI DELIBERAZIONE

	1. Le  proposte di deliberazione di cui all’art. 11, comma 3°, devono essere presentate al Sindaco che ne cura la trasmissione al settore competente per materia e, per conoscenza, al Presidente del Consiglio. 


	1. Le  proposte di deliberazione di cui all’art. 11, comma 3°, devono essere presentate al Sindaco che ne cura la trasmissione al settore competente per materia e, per conoscenza, al Presidente del Consiglio

	2. Il competente settore verifica l’ammissibilità della proposta, ne cura l’istruttoria, dispone il finanziamento, ove necessario, acquisisce i pareri di legge e ne cura la trasmissione alla competente Commissione Consiliare per gli adempimenti di pertinenza, nonchè ai Consigli Circoscrizionali ove prescritto dal relativo regolamento.
	2.  Il competente settore verifica l’ammissibilità della proposta, ne cura l’istruttoria, dispone il finanziamento, ove necessario, acquisisce i pareri di legge e ne cura la trasmissione alla competente Commissione Consiliare per gli adempimenti di pertinenza.

	3. Ove, per qualsivoglia ragione la proposta di deliberazione risulti inammissibile od incompatibile con il piano esecutivo  di gestione, il responsabile del competente settore predispone una motivata nota di riscontro al proponente con firma congiunta del sindaco o dell’Assessore delegato per materia e congiunta del Presidente del consiglio, avverso la quale e’ esperibile il gravame previsto dall’art. 12, comma 2, del presente regolamento.


	3. Ove, per qualsivoglia ragione la proposta di deliberazione risulti inammissibile od incompatibile con il piano esecutivo  di gestione, il dirigente del competente settore predispone una motivata nota di riscontro al proponente con firma congiunta del sindaco o dell’Assessore delegato per materia e congiunta del Presidente del consiglio, avverso la quale e’ esperibile il gravame previsto dall’art. 12, comma 2, del presente regolamento

	4. Qualora la proposta risulti ammissibile e compatibile, espletati gli adempimenti istruttori di cui al comma 2, la medesima viene trasmessa al Presidente del Consiglio, per il tramite della Segreteria Generale, per l’iscrizione all’ordine  del giorno del primo consiglio comunale successivo.


	4. Qualora la proposta risulti ammissibile e compatibile, espletati gli adempimenti istruttori di cui al comma 2, la medesima viene trasmessa al Presidente del Consiglio, per il tramite della Segreteria Generale, per l’iscrizione all’ordine  del giorno del primo consiglio comunale successivo.


CAPO VIII
PARTICOLARI DELIBERAZIONI CONSILIARI

ARTICOLO 59
MOZIONE DI SFIDUCIA

	1. La mozione di sfiducia e’ disciplinata dalla legge e dallo Statuto comunale.
	1. La mozione di sfiducia e’ disciplinata dalla legge e dallo Statuto comunale.

	2. Nella seduta in cui si discute e si vota la mozione di sfiducia il Consiglio non può trattare altri argomenti, salvo casi di eccezionale urgenza e gravità.
	2. Nella seduta in cui si discute e si vota la mozione di sfiducia il Consiglio non può trattare altri argomenti, salvo casi di eccezionale urgenza e gravità.

	3. Il Consigliere primo firmatario illustra i motivavi della mozione.
	3. Il Consigliere primo firmatario illustra i motivavi della mozione.

	4. Il dibattito deve essere circoscritto ai motivi della mozione. Possono parteciparvi  anche gli Assessori a supporto collaborativi ed esplicativo della tesi sostenuta dal Sindaco nelle materie delegate.
	4. Il dibattito deve essere circoscritto ai motivi della mozione. Possono parteciparvi  anche gli Assessori a supporto collaborativi ed esplicativo della tesi sostenuta dal Sindaco nelle materie delegate.

	5. L’approvazione della mozione di sfiducia, che deve essere votata per appello nominale, effettuato dal Segretario Generale in ordine alfabetico, produce gli effetti previsti dalla legge; in ogni caso il Consiglio, la Giunta ed il Sindaco rimangono in carica fino alla nomina del Commissario, fatto salvo quanto previsto dall’art. 39 comma 7, della Legge 8 giugno 1990, n. 142.
	5. L’approvazione della mozione di sfiducia, che deve essere votata per appello nominale, effettuato dal Segretario Generale in ordine alfabetico, produce gli effetti previsti dalla legge; in ogni caso il Consiglio, la Giunta ed il Sindaco rimangono in carica fino alla nomina del Commissario, fatto salvo quanto previsto dall’art. 141, comma 7, del D. Lgs. n. 267/2000.


VECCHIO ARTICOLO 57 - ELIMINATO
COMMISSIONI DI INDAGINE 
	1. Il Consiglio può istituire Commissioni di indagine nei modi e per gli scopi enunciati all’art. 19 della legge n. 81/93 e all’art. 27 dello Statuto Comunale.
	

	2. La Commissione di indagine esercita, di norma, funzioni di verifica o di inchiesta sull’attività amministrativa del Comune, con poteri istruttori e propositivi.
	

	3. Il Consiglio Comunale nell’atto istitutivo deve individuare esattamente l’oggetto della verifica o dell’inchiesta, circoscrivendo analiticamente  ed operativamente gli adempimenti della commissione.
	

	4. I lavori della Commissione non sono pubblici. I componenti della medesima sono vincolati al segreto, a tutela  del prestigio, dell’onorabilità o della professionalità di chicchessia, fino a quando le conclusioni cui e’ pervenuta la Commissione siano rese note, discusse ed adottate dal consiglio  in seduta pubblica e  segreta, conformemente alle disposizioni in vigore.
	

	5. A salvaguardia delle finalità di cui al precedente comma, le conclusioni della Commissione devono essere rappresentate ed illustrate direttamente in aula consiliare, a cura del Presidente della Commissione stessa.
	

	6. In sede operativa la Commissione potrà avvalersi della consulenza o della testimonianza del personale dipendente, nonchè in generale richiedere la collaborazione della struttura del Comune, senza provocare intralci all’attività lavorativa. Eventuali spese devono essere  previamente autorizzate anche a mezzo di buoni economati.
	

	7. La Commissione e’ composta da cinque Consiglieri di gruppi diversi nominati dal Consiglio con votazione segreta ed a maggioranza relativa, secondo criteri di competenza nella specifica materia.
	


VECCHIO ARTICOLO 60 - ELIMINATO
FUNZIONI E MODALITA’ DI NOMINA

DEL DIFENSORE CIVICO

	1. E’ istituito presso l’amministrazione comunale apposito ufficio, sotto la direzione  del difensore civico, con il compito di:

a) garantire l’imparzialità ed il buon andamento dell’amministrazione, la tempestività e la correttezza dell’azione amministrativa;

b) assicurare ai cittadini l’informazione sullo stato degli atti e delle procedure e sull’ordine di esame di domande, progetti e provvedimenti che comunque li riguardino, fatti salvi i divieti e le limitazioni di cui all’art. 54 del presente statuto;

c) fornire al cittadino la consulenza sulle procedure e sugli atti utili alla tutela dei diritti in ordine al suo rapporto con la civica amministrazione;

d) curare, a richiesta di singoli cittadini, ovvero di enti, pubblici o privati, e di associazioni il regolare svolgimento delle loro pratiche presso l’amministrazione comunale;

e) segnalare al responsabile del servizio interessato ed al segretario generale ogni irregolarità, ritardo o disfunzione;
	

	2. Il Difensore Civico e’ eletto dal consiglio con le modalità indicate dall’art. 56 dello Statuto Comunale, che stabilisce altresì i requisiti per la nomina.
	

	1. La verifica dei requisiti di nomina e’ demandata ad una Commissione consiliare appositamente istituita e composta da Consiglieri in rappresentanza di ciascun gruppo consiliare designati dai Capigruppo.
	

	2. La Commissione, come sopra istituita con voto palese, esamina la compatibilità delle candidature, prima di trasmettere gli atti al consiglio per la nomina.
	

	3. Le candidature di cui al precedente comma sono individuate in apposito albo istituito presso la Segreteria Generale a cura del segretario della Commissione Consiliare, previa pubblicazione di avviso alla cittadinanza.
	

	4. L’albo e’ aperto a tutti i cittadini elettorali del Comune.
	

	1. I cittadini interessati all’incarico possono iscriversi all’albo, producendo alla segretaria della Commissione idoneo curriculum dimostrativo del possesso dei requisiti prescritti dall’art. 56 dello Statuto Comunale.
	

	2. La Commissione Consiliare, ultimati gli adempimento istruttori, trasmette il verbale conclusivo, comprende i nominativi dei candidati ammessi, alla Segreteria Generale per il procedimento di iscrizione dell’argomento all’ordine del giorno del Consiglio comunale. 
	


ARTICOLO 60
DECADENZA DEI COMPONENTI DEL CONSIGLIO

	1. I membri del Consiglio, compreso il Sindaco, che, senza giustificato motivo, non intervengono a tre sedute consiliari consecutive, sono dichiarati decaduti.
	1. I membri del Consiglio, che senza giustificato motivo comunicato al Presidente, non intervengono a tre sedute consiliari consecutive, sono dichiarati decaduti.

	2. La decadenza e’ pronunciata dal consiglio comunale, d’ufficio o su istanza di terzi.


	2. La decadenza e’ pronunciata dal consiglio comunale, garantendo il diritto di difesa del Consigliere comunale per far valere le cause giustificative.

	3. L’istanza di decadenza e’ preliminarmente notificata a cura del Presidente del Consiglio all’interessato, il quale nel termine di dieci giorni può far pervenire per iscritto idonee giustificazioni, da valutarsi dal consiglio nella sua prima adunanza.
	3. L’istanza di decadenza e’ preliminarmente notificata a cura del Presidente del Consiglio all’interessato, il quale nel termine di dieci giorni può far pervenire per iscritto idonee giustificazioni, da valutarsi dal consiglio nella sua prima adunanza.

	4. Ai fini dell’art. 20 della Legge 81/93 si considera impedimento permanente qualsiasi causa oggettiva, che non consenta al Sindaco di esercitare le sue funzioni.
	Eliminato

	5. Se l’impedimento si protrae per oltre sei mesi, il Consiglio Comunale dispone idonei accertamenti  ai fini della declaratoria dell’impedimento permanente, per gli effetti previsti dal citato art. 20 della Legge 81/93.
	Eliminato

	6. La declaratoria di cui al comma precedente e’ pronunciata a maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio.   
	Eliminato


CAPO IX
CONFERENZA DEI CAPIGRUPPO E GRUPPI CONSILIARI

ART. 61
ORGANIZZAZIONE DEI GRUPPI CONSILIARI
	1. I Consiglieri eletti nella medesima lista formano un gruppo consiliare.


	1. I Consiglieri eletti nella medesima lista formano un gruppo consiliare. La costituzione dei gruppi consiliari avviene nel rispetto da quanto stabilito  dallo Statuto e deve essere comunicata al Presidente del Consiglio ed al Segretario Generale all’atto della prima seduta del Consiglio Comunale di ogni tornata amministrativa.

	2. Ciascun gruppo può essere costituito anche da un solo Consigliere, qualora sia unico rappresentante eletto in una lista elettorale.
	2. Ciascun gruppo può essere costituito anche da un solo Consigliere, qualora sia unico rappresentante eletto in una lista elettorale.

	3. Il Consigliere che si dissocia nel corso del mandato dal gruppo di originaria appartenenza non può costituire gruppo autonomo, per la sussistenza del quale occorre l’associazione di almeno due Consiglieri; è comunque consentita la costituzione di gruppi misti.


	3. Il Consigliere che si dissocia nel corso del mandato dal gruppo di originaria appartenenza non può costituire gruppo autonomo, per la sussistenza del quale occorre l’associazione di almeno due Consiglieri; è comunque consentita la costituzione di gruppi misti. 

I Consiglieri che nel corso della tornata amministrativa decidono di non più aderire ad un Gruppo consiliare possono costituire un nuovo Gruppo Consiliare se esso risulta composto dal numero minimo di Consiglieri stabilito dallo Statuto, inviandone la documentazione, che ne indica la denominazione, sottoscritta dai Consiglieri che compongono il nuovo Gruppo, al Presidente del Consiglio Comunale. Possono inoltre aderire ad altro gruppo consiliare esistente, inviandone comunicazione sottoscritta congiuntamente al Capogruppo del Gruppo consiliare del quale intendono far parte, al Presidente del Consiglio Comunale.
Il Consigliere che nel corso della tornata amministrativa subentra ad altro Consigliere deceduto, dimissionario o decaduto, entro 5 giorni successivi alla proclamazione, comunica al Presidente  il Gruppo consiliare del quale fa  parte.  



	4. Il Consigliere che intende appartenere ad un gruppo diverso da quello della lista in cui è stato eletto deve darne comunicazione scritta al Presidente del Consiglio e per conoscenza al Segretario Generale.
	4. Il Consigliere che intende appartenere ad un gruppo diverso da quello della lista in cui è stato eletto deve darne comunicazione scritta al Presidente del Consiglio e per conoscenza al Segretario Generale .

Un gruppo consiliare può cambiare la propria denominazione nel corso della tornata amministrativa, inviando al Presidente del Consiglio una comunicazione sottoscritta da quei Consiglieri del Gruppo che intendono mutare la denominazione medesima, nel caso di modifica, attuata in sede congressuale, dalla formazione politica di riferimento. La denominazione deve coincidere con il nome della nuova formazione politica costituita. 


ART. 62
SALE DEI GRUPPI CONSILIARI
	1. Per lo svolgimento delle loro funzioni consiliari è messo a disposizione dei gruppi un locale del Comune, per consentire ai medesimi di riunirsi.


	1. Per lo svolgimento delle loro funzioni consiliari sono messi a disposizione dei gruppi locali del Comune, per consentire ai medesimi di riunirsi.

	2. Il Sindaco mette a disposizione dei gruppi il materiale ed i mezzi occorrenti per il loro funzionamento.


	2. Il Sindaco mette a disposizione dei gruppi il materiale ed i mezzi occorrenti per il loro funzionamento.
Ai Gruppi Consiliari per le esigenze relative ad acquisto stampa pubblicazioni, spese postali, telefonate interurbane, organizzazione o partecipazione a convegni, rappresentanza e quant’altro possa essere necessario per il funzionamento ed iniziative nell’ambito istituzionale di competenza sono rese disponibili le risorse indicate nel Piano esecutivo di gestione. Tali risorse sono attribuite a ciascun gruppo consiliare sulla base di una quota uguale per ogni Gruppo alla quale si aggiunge una quota per ogni Consigliere di appartenenza, secondo apposito provvedimento dirigenziale, preventivamente approvato dalla Conferenza dei capigruppo. Entro il limite della somma assegnata per ogni Gruppo e’ presentata dal capogruppo apposita dichiarazione corredata da regolari titoli di spesa,  ai fini del rimborso, relativamente all’ambito istituzionale di competenza del gruppo delle spese effettuate. Ogni acquisto deve essere effettuato con l’osservanza delle norme e delle procedure vigenti in materia.   


ART. 63
DESIGNAZIONE DEI CAPIGRUPPO
	1. Ogni gruppo deve comunicare al Presidente del Consiglio ed al Segretario Generale, all’atto dell’insediamento del Consiglio medesimo, il nominativo del proprio capogruppo; in mancanza, si considera tale il Consigliere più anziano del gruppo, con riferimento al numero di voti conseguito alle elezioni.
	1. Ogni gruppo deve comunicare al Presidente del Consiglio ed al Segretario Generale, all’atto dell’insediamento del Consiglio medesimo, il nominativo del proprio capogruppo; in mancanza, si considera tale il Consigliere più anziano del gruppo, con riferimento al numero di voti conseguito alle elezioni

	2. I capigruppo si intendono domiciliati presso la sede comunale.
	2. I capigruppo si intendono domiciliati presso la sede comunale

	3. Ai capigruppo sono inviati i riepiloghi degli atti di Giunta Comunale per le finalità di cui all’art. 45 della legge 142/90.
	3. Ai capigruppo sono inviati i riepiloghi degli atti di Giunta Comunale per le finalità di cui all’art. 125 del D. Lgs. n. 267/2000 




ART. 64
CONFERENZA DEI CAPIGRUPPO CONSILIARI
FUNZIONI
	1. La conferenza dei Capigruppo è composta dal Presidente del Consiglio, che la convoca e la presiede, e dai Capigruppo. Non è ammessa la partecipazione di altri consiglieri ad accezione dell’ipotesi prevista nel successivo comma 3°.


	1. La conferenza dei Capigruppo è composta dal Presidente del Consiglio, che la convoca e la presiede, dal Vicepresidente e dai capigruppo di tutti i gruppi consiliari. Non è ammessa la partecipazione di altri consiglieri ad accezione dell’ipotesi prevista nel successivo comma 3°.

La Conferenza  dei Capigruppo collabora  con la Presidenza  nell’attività di tutela  dell’autonomia del Consiglio Comunale, di garanzia e di preventiva informazione ai gruppi consiliari  ed ai singoli consiglieri sulle materie sottoposte al Consiglio Comunale. Esercita le funzioni ad essa attribuite dallo statuto e dal presente regolamento e dà attuazione a quanto ad essa demandato dal Consiglio. Definisce la programmazione e l’organizzazione dei lavori del Consiglio Comunale.

	2. Alla conferenza dei Capigruppo, preliminare e preparatoria di una seduta consiliare, partecipano anche il Sindaco e gli Assessori, con funzioni meramente esplicative sugli argomenti iscritti all’ordine del giorno.


	2. Alla conferenza dei Capigruppo, preliminare e preparatoria di una seduta consiliare, partecipano anche il Sindaco e gli Assessori, con funzioni meramente esplicative sugli argomenti iscritti all’ordine del giorno. Le riunioni della Conferenza sono convocate con almeno 48 ore di anticipo, riducibili a 24 per motivate ragioni d’urgenza. La convocazione deve contenere  l’ordine del giorno della riunione.
Per ragioni connesse all’organizzazione dei lavori dell’adunanza, Il Presidente del Consiglio  può convocare  con breve anticipo la Conferenza dei Capigruppo immediatamente prima dell’ora prevista per la riunione  del Consiglio Comunale e la può riunire  in qualsiasi momento dell’adunanza del Consiglio.

Il Presidente del Consiglio  Comunale  è tenuto a convocare la Conferenza dei Capigruppo in termini tali  da garantire la più efficace  programmazione dei lavori di ogni seduta del Consiglio Comunale e da consentire le calendarizzazioni che competono alla Conferenza.

	3. In caso di impedimento, i Capigruppo possono farsi sostituire da altro consigliere del gruppo di appartenenza.
	3. In caso di impedimento, i Capigruppo possono farsi sostituire da altro consigliere del gruppo di appartenenza

	4. Alla conferenza dei Capigruppo di cui al 2° comma, partecipano il Segretario Generale ed il Vice Segretario Generale, con funzioni consultive e di verbalizzazione.
	4. Alla conferenza dei Capigruppo di cui al 2° comma, partecipano il Segretario Generale ed il Vice Segretario Generale, con funzioni consultive e di verbalizzazione.


VECCHIO ART. 18 - ELIMINATO
FUNZIONI
	1. La conferenza dei Capigruppo collabora con il Presidente del Consiglio per l’organizzazione dei lavori del Consiglio Comunale e per la redazione dell’ordine del giorno del Consiglio.


	

	2. Nei casi di urgenza, il Presidente convoca il Consiglio e stabilisce l’ordine del giorno senza interpellare i Capigruppo.


	


CAPO X

COMMISSIONI CONSILIARI PERMANENTI

ART.  65
ISTITUZIONE
	1.   Per il miglior esercizio delle sue funzioni, il Consiglio Comunale, all’inizio del proprio mandato, istituisce, dopo la costituzione dei gruppi consiliari, ai sensi dell’art. 26 dello Statuto, le Commissioni Consiliari Permanenti in numero di cinque.


	 1. Per il miglior esercizio delle sue funzioni, il Consiglio Comunale, all’inizio del proprio mandato, istituisce, dopo la costituzione dei gruppi consiliari, ai sensi dell’art. 26 dello Statuto, le Commissioni Consiliari Permanenti in numero di cinque, con funzioni istruttorie e consultive sugli argomenti da sottoporre ad esame

	2. Alle cinque Commissioni Consiliari Permanenti sono attribuite le seguenti competenze per materia:

1° Commissione Consiliare:

Bilancio e Politica Programmatica, Finanze e Patrimonio, Rapporti con le Aziende.

2° Commissione Consiliare:

Politiche del Personale, Organizzazione dei servizi comunali, Politiche del lavoro, Partecipazione e Circoscrizioni, Cimiteri.

3° Commissione Consiliare:

Assistenza, Rapporti con l’USL e strutture di ricovero, Rapporti con l’A.T.C., Scuola e Cultura, Sport e Tempo Libero, Problemi della gioventù, Beni Artistici, Università.

4° Commissione Consiliare:

Lavori Pubblici, Progettazione, Manutenzione, Infrastrutture, Urbanizzazioni primarie, Urbanistica, Viabilità, Trasporti.

5° Commissione Consiliare:

Ecologia, Ambiente ed Assetto del Territorio, Politica Energetica, Protezione Civile, Attività Economiche, Rapporti con l’AIAV (NORDIND).
	2. Alle cinque Commissioni Consiliari Permanenti sono attribuite le seguenti competenze per materia:

1° Commissione Consiliare:

Bilancio e Politica Programmatica, Finanze e Patrimonio, Rapporti con le Aziende.

2° Commissione Consiliare:
Politiche del Personale, Organizzazione dei servizi comunali, Politiche del lavoro, Partecipazione e Decentramento, Cimiteri
3° Commissione Consiliare:

Assistenza, Rapporti con l’ASL e strutture di ricovero, Rapporti con l’A.T.C., Scuola e Cultura, Sport e Tempo Libero, Politiche Giovanili, Beni Artistici, Università
4° Commissione Consiliare:

Lavori Pubblici, Progettazione, Manutenzione, Infrastrutture, Urbanizzazioni primarie, Urbanistica, Viabilità, Trasporti.

5° Commissione Consiliare:

Ecologia, Ambiente ed Assetto del Territorio, Politica Energetica, Protezione Civile, Attività Economiche, Rapporti con l’AIAV (NORDIND).



ART. 66
NOMINA E COMPOSIZIONE
	1. Il Consiglio Comunale procede, all’inizio del mandato, con voto palese, alla nomina delle Commissioni Consiliari Permanenti, che restano in carica per tutta la durata del Consiglio stesso.
	1. Il Consiglio Comunale procede, all’inizio del mandato, con voto palese, alla nomina delle Commissioni Consiliari Permanenti, che restano in carica per tutta la durata del Consiglio stesso.
La costituzione delle Commissioni Consiliari avviene attraverso una delibera del Consiglio Comunale, contenente la composizione di ogni Commissione, sulla base delle indicazioni di cui al secondo comma, proposta dal Presidente del Consiglio Comunale. Analogamente si procede nel caso di sostituzione di Consiglieri dimissionari dalla propria Commissione e nel caso in cui la modifica della composizione dei Gruppi consiliari rende necessaria una redistribuzione delle presenze nelle Commissioni. 



	2. Le Commissioni sono composte da otto Consiglieri Comunali, di cui 5 di maggioranza e 3 di minoranza, scelti secondo criteri proporzionali su designazione dei Capigruppo, in modo da non alterare il rapporto numerico esistente nel Consiglio.


	2. Le Commissioni sono composte da otto Consiglieri Comunali, di cui 5 di maggioranza e 3 di minoranza, scelti secondo criteri proporzionali su designazione dei Capigruppo, in modo da non alterare il rapporto numerico esistente nel Consiglio

	3. In caso di impedimento, i componenti delle Commissioni possono farsi sostituire da altro Consigliere del gruppo di appartenenza, il quale partecipa ai lavori della Commissione senza diritto all’espressione di voto ed alla indennità di presenza.
	3. In caso di impedimento, i componenti delle Commissioni possono farsi sostituire da altro Consigliere del gruppo di appartenenza, il quale partecipa ai lavori della Commissione senza diritto all’espressione di voto ed alla indennità di presenza.

	4. Il Presidente del Consiglio e il Sindaco non possono far parte delle Commissioni.
	4. Il Presidente del Consiglio e il Sindaco non possono far parte delle Commissioni.

	5. Il Sindaco e gli Assessori possono, su invito delle Commissioni o di propria iniziativa, partecipare ai lavori delle stesse, senza diritto di voto, ai sensi dell’art. 26 dello Statuto Comunale.
	5. Il Sindaco e gli Assessori possono, su invito delle Commissioni o di propria iniziativa, partecipare ai lavori delle stesse, senza diritto di voto, ai sensi dell’art. 26 dello Statuto Comunale 

	6. Ogni Consigliere non può far parte di più di due Commissioni.
	6. Ogni Consigliere non può far parte di più di due Commissioni

	7. I Capigruppo possono partecipare anche ai lavori delle Commissioni di cui non sono componenti effettivi, con diritto di parola, ma senza diritto di voto.
	7. I Capigruppo possono partecipare anche ai lavori delle Commissioni di cui non sono componenti effettivi, con diritto di parola, ma senza diritto di voto.


ART. 67
INSEDIAMENTO
	1. La seduta per l’insediamento delle Commissioni deve tenersi entro 15 giorni dalla data di esecutività della relativa deliberazione Consiliare di costituzione.


	1. La seduta per l’insediamento delle Commissioni deve tenersi entro 15 giorni dalla data di esecutività della relativa deliberazione Consiliare di costituzione

	2. Nella circostanza le Commissioni sono convocate e presiedute dal Consigliere più anziano di età.


	2. Nella circostanza le Commissioni sono convocate e presiedute dal Consigliere più anziano di età.


ART. 68
PRESIDENZA, VICE PRESIDENZA
E SEGRETERIA DELLE COMMISSIONI
	1. La Commissione, nella sua prima adunanza, procede alla elezione del Presidente e del Vice Presidente, da scegliere tra Consiglieri non appartenenti allo stesso gruppo.


	1. La Commissione, nella sua prima adunanza, procede alla elezione del Presidente e del Vice Presidente, da scegliere tra Consiglieri non appartenenti allo stesso gruppo.



	2. Il Presidente convoca la Commissione, fissa l’ordine del giorno e stabilisce il calendario delle riunioni.

Il Vice-presidente coadiuva il Presidente nell’espletamento dei suoi compiti e lo sostituisce in caso di assenza o di impedimento. 


	2. Il Presidente convoca la Commissione, fissa l’ordine del giorno e stabilisce il calendario delle riunioni.

Il Vice-presidente coadiuva il Presidente nell’espletamento dei suoi compiti e lo sostituisce in caso di assenza o di impedimento.

	3. Il Presidente e il Vice-presidente durano in carica fino alla scadenza del mandato della Commissione, salvo dimissioni, decesso o sostituzione da parte della Commissione stessa.


	3. Il Presidente e il Vice-presidente durano in carica fino alla scadenza del mandato della Commissione, salvo dimissioni, decesso o sostituzione da parte della Commissione stessa. In caso di dimissioni del presidente di commissione consiliare  o di sua cessazione dalla carica di consigliere, essa è convocata dal vicepresidente o, in caso di sua vacanza, dal  Presidente del Consiglio Comunale, entro i dieci giorni successivi,  con le modalità di cui ai commi precedenti. In caso di dimissioni del vicepresidente, la commissione è convocata entro i dieci giorni successivi dal presidente per l’elezione  del nuovo vicepresidente.


	4. Ad ogni Commissione è assegnato un dipendente del Comune, appartenente alla 6° o 7° Q.F., designato dal Settore Personale, con funzioni di segretario, per la redazione del processo verbale delle sedute e per il mantenimento dei collegamenti con la segreteria delle Commissioni.


	4. Ad ogni Commissione è assegnato un dipendente del Comune,  designato dal direttore del settore di riferimento alle materie di competenza della commissione, con funzioni di segretario, per la redazione del processo verbale delle sedute e per il mantenimento dei collegamenti con la segreteria delle Commissioni. In caso di  materie  assegnate a più settori,  la competenza alla designazione è del Segretario Generale.



ART. 69
SOSTITUZIONI
	1. Ogni gruppo può promuovere sostituzioni dei propri rappresentanti nelle Commissioni.


	1. Ogni gruppo può promuovere  sostituzioni dei propri rappresentanti nelle Commissioni.



	2. Le sostituzioni avvengono tramite deliberazioni di Consiglio.


	2. Le sostituzioni avvengono, su proposta dei capigruppo tramite deliberazioni di Consiglio.

	3. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche alle sostituzioni che si rendono necessarie per dimissioni, decadenza od impedimento dei consiglieri in carica.
	3. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche alle sostituzioni che si rendono necessarie per dimissioni, decadenza od impedimento dei consiglieri in carica.


ART. 70
FUNZIONI DELLE COMMISSIONI
	1. Le proposte e le questioni riguardanti materie di competenza di più Commissioni o di competenza controversa possono essere deferite dal Presidente del Consiglio all’esame di quella Commissione  che reputa prevalentemente competente; nei casi di particolare importanza viene indetta dal Presidente del Consiglio la convocazione congiunta di più Commissioni.
	1. Le proposte e le questioni riguardanti materie di competenza di più Commissioni o di competenza controversa possono essere deferite dal Presidente del Consiglio all’esame di quella Commissione  che reputa prevalentemente competente; nei casi di particolare importanza viene indetta dal Presidente del Consiglio la convocazione congiunta di più Commissioni.

	2. Le Commissioni, nell’espletare le funzioni loro assegnate, possono articolarsi, di volta in volta, in gruppi di lavoro secondo modalità che riterranno opportune.


	2. Le Commissioni, nell’espletare le funzioni loro assegnate, possono articolarsi, di volta in volta, in gruppi di lavoro secondo modalità che riterranno opportune.



	3. Le incombenze di cui al 1° comma sono assolte di norma entro il termine di 15 gg. o nei termini assegnati dal Consiglio Comunale, fatta salva la possibilità di richiedere proroghe.

Trascorso il termine senza che il parere sia stato espresso, la proposta, o la questione è iscritta per la discussione all’ordine del giorno del Consiglio Comunale.


	3. Le incombenze di cui al 1° comma sono assolte di norma entro il termine di 7 gg. o nei termini assegnati dal Consiglio Comunale, fatta salva la possibilità di richiedere proroghe.

Trascorso il termine senza che il parere sia stato espresso, la proposta, o la questione è iscritta per la discussione all’ordine del giorno del Consiglio Comunale

	4. Nei casi di comprovata urgenza, la Giunta Comunale può portare una sua proposta direttamente al dibattito consiliare, ma, ove il Consiglio non riconosca l’urgenza, la proposta è rinviata all’esame della competente Commissione.


	4. Nei casi di comprovata urgenza, la Giunta Comunale può portare una sua proposta direttamente al dibattito consiliare, ma, ove il Consiglio non riconosca l’urgenza, la proposta è rinviata all’esame della competente Commissione

	5. Le Commissioni, su ciascuna proposta o questione esaminata, completata l’istruttoria, rimettono, in via immediata, estratto del parere espresso all’Ufficio proponente, per il prosieguo della procedura.

I pareri devono essere motivati, qualora l’esame delle questioni si concluda con voto contrario a maggioranza o all’unanimità.


	5. Le Commissioni, su ciascuna proposta o questione esaminata, completata l’istruttoria, rimettono, in via immediata, estratto del parere espresso all’Ufficio proponente, per il prosieguo della procedura.

I pareri devono essere motivati, qualora l’esame delle questioni si concluda con voto contrario a maggioranza o all’unanimità.




ART. 71
CONVOCAZIONE E VALIDITÀ DELLE SEDUTE
	3. La convocazione della Commissione è disposta dal suo Presidente ogniqualvolta lo ritenga necessario, o su richiesta di almeno 4 dei suoi membri o su richiesta del Presidente del Consiglio o del Sindaco a nome della Giunta Comunale, in relazione alle funzioni di cui all’art. 6.

Le riunioni sono indette con preavviso di almeno cinque giorni, tranne casi particolari di urgenza per i quali bastano 24 ore.

Gli avvisi, con allegato l’ordine del giorno, devono indicare la data, l’ora e la sede della seduta di prima convocazione, nonché della seconda convocazione in caso di diserzione della prima. La seconda convocazione deve essere fissata  almeno un’ora dopo la prima convocazione.

Gli avvisi di convocazione sono affissi all’Albo Pretorio, per le finalità di cui al successivo art. 8, 2° comma.
	1. La convocazione della Commissione è disposta dal suo Presidente ogniqualvolta lo ritenga necessario, o su richiesta di almeno 4 dei suoi membri o su richiesta del Presidente del Consiglio o del Sindaco a nome della Giunta Comunale, in relazione alle funzioni di cui all’art. 6.

Le riunioni sono indette con preavviso di almeno cinque giorni, tranne casi particolari di urgenza per i quali bastano 24 ore.

Gli avvisi, con allegato l’ordine del giorno, devono indicare la data, l’ora e la sede della seduta di prima convocazione, nonché della seconda convocazione in caso di diserzione della prima. La seconda convocazione deve essere fissata  almeno un’ora dopo la prima convocazione.

Gli avvisi di convocazione sono affissi all’Albo Pretorio on line e sul sito internet istituzionale dell’Ente per le finalità di cui al successivo art. 72, 2° comma.

	4. Le convocazioni devono essere inviate per conoscenza anche al Sindaco, agli Assessori competenti per materia, ai funzionari responsabili degli uffici proponenti, alla Segreteria delle Commissioni, istituita presso la Segreteria Generale ed alle Circoscrizioni.
	2. Le convocazioni devono essere inviate per conoscenza anche al Sindaco, agli Assessori competenti per materia, ai funzionari responsabili degli uffici proponenti, alla Segreteria delle Commissioni, istituita presso la Segreteria Generale.


	5. Qualora la materia all’esame delle Commissioni rientri fra quelle per le quali è obbligatorio il parere delle Circoscrizioni, viene invitato il Presidente delle Circoscrizioni interessate.
	Eliminato

	6. Le Commissioni non possono essere riunite, di norma, in coincidenza con le sedute del Consiglio Comunale e della Giunta Comunale.


	3.  Le Commissioni non possono essere riunite, di norma, in coincidenza con le sedute del Consiglio Comunale e della Giunta Comunale.



	7. Le adunanze di prima convocazione non sono valide se non interviene la metà dei componenti della Commissione. Quelle di seconda convocazione sono valide con l’intervento di almeno 3 dei componenti.


	4.  Le adunanze di prima convocazione non sono valide se non interviene la metà dei componenti della Commissione. Quelle di seconda convocazione sono valide con l’intervento di almeno 3 dei componenti.




ART. 72
SEDUTE DELLE COMMISSIONI
	1. Alle sedute delle Commissioni si applicano, in quanto compatibili, le norme ed i principi relativi al funzionamento del Consiglio Comunale.


	1.  Alle sedute delle Commissioni si applicano, in quanto compatibili, le norme ed i principi relativi al funzionamento del Consiglio Comunale.



	2. Le sedute sono di norma pubbliche ai sensi dell’art. 26 dello Statuto, tranne quando l’argomento in trattazione riguardi persone o quando la pubblicità possa compromettere gli interessi del Comune.
	2. Le sedute sono di norma pubbliche ai sensi dell’art. 26 dello Statuto, tranne quando l’argomento in trattazione riguardi persone o quando la pubblicità possa compromettere gli interessi del Comune.


ART. 73
VERBALE DELLE SEDUTE
	1. Il verbale delle sedute è redatto dal Segretario della Commissione. Il medesimo, sottoscritto dal Presidente e dal Segretario, è approvato dalla Commissione nella seduta successiva.


	1. Il verbale delle sedute è redatto dal Segretario della Commissione. Il medesimo, sottoscritto dal Presidente e dal Segretario, è approvato dalla Commissione nella seduta successiva

	2. Copia del verbale è inviata, a cura del Segretario della Commissione, al Presidente del Consiglio, per l’espletamento delle funzioni di vigilanza previste dal regolamento per le adunanze del Consiglio Comunale, nonché all’ufficio di Segreteria delle Commissioni.


	2. Copia del verbale è inviata, a cura del Segretario della Commissione, al Presidente del Consiglio, per l’espletamento delle funzioni di vigilanza previste dal regolamento per le adunanze del Consiglio Comunale, nonché all’ufficio di Segreteria delle Commissioni

	3. E’ fatta salva l’applicazione, anche alle Commissioni Consiliari, della facoltà prevista dall’art. 24, 3° comma, dello Statuto Comunale.


	3. E’ fatta salva l’applicazione, anche alle Commissioni Consiliari, della facoltà prevista dall’art. 24, 3° comma, dello Statuto Comunale.




ART. 74
RICHIESTA DI PARERI E DI INFORMAZIONI
	1. Ogni Commissione, nell’espletamento dei propri compiti, può consultare le Circoscrizioni, le Organizzazioni Sindacali e di Categoria, i Presidenti delle Aziende Municipalizzate ed i rappresentanti di Enti ed Associazioni, a norma dell’art. 26, 5° comma, dello Statuto Comunale.


	1. Ogni Commissione, nell’espletamento dei propri compiti, può consultare, le Organizzazioni Sindacali e di Categoria, i Presidenti delle Aziende Speciali ed i rappresentanti di Aziende ed Istituzioni ed Associazioni, a norma dell’art. 26, 5° comma, dello Statuto Comunale.

	2. Per i suoi lavori la Commissione potrà avvalersi della collaborazione di funzionari e tecnici del Comune, delle Aziende Municipalizzate ed istituzioni controllate, a norma dell’art. 26, 6° comma, dello Statuto Comunale.


	2. Per i suoi lavori la Commissione potrà avvalersi della collaborazione di funzionari e tecnici del Comune, delle Aziende ed istituzioni controllate, a norma dell’art. 26, 6° comma, dello Statuto Comunale.

	3. Ciascuna Commissione, per il tramite del Presidente del Consiglio, può chiedere che su determinate questioni sia sentito il parere di altre Commissioni.


	3. Ciascuna Commissione, per il tramite del Presidente del Consiglio, può chiedere che su determinate questioni sia sentito il parere di altre Commissioni.


ART. 75
NOMINA DEI RELATORI
	1. Le Commissioni svolgono funzioni consultive. Il fatto che una proposta sia già stata esaminata da una Commissione non preclude la riapertura della discussione nel Consiglio Comunale.


	1. Le Commissioni svolgono funzioni istruttorie e consultive. Il fatto che una proposta sia già stata esaminata da una Commissione non preclude la riapertura della discussione nel Consiglio Comunale.



	2. Per gli argomenti assegnati dal Consiglio Comunale, la Commissione riferisce allo stesso, nominando, qualora vi sia discordanza di opinioni, tra i propri membri un relatore di maggioranza ed uno di minoranza, con il compito di illustrare le posizioni emerse dalla discussione.


	2. Per gli argomenti assegnati dal Consiglio Comunale, la Commissione riferisce allo stesso, nominando, qualora vi sia discordanza di opinioni, tra i propri membri un relatore di maggioranza ed uno di minoranza, con il compito di illustrare le posizioni emerse dalla discussione.


ART. 76
INDENNITÀ AI COMPONENTI DELLE COMMISSIONI 
CONSILIARI PERMANENTI
	1. I componenti delle Commissioni, per ogni effettiva presenza alle sedute medesime, saranno ammessi ai benefici economici e normativi previsti dalle Leggi vigenti.


	1. I componenti delle Commissioni, per ogni effettiva presenza alle sedute medesime, saranno ammessi ai benefici economici e normativi previsti dalle Leggi vigenti

	2. Non è consentito il cumulo giornaliero di più indennità di presenza.


	Eliminato


ART. 77
UFFICIO DI SEGRETERIA
	5. È costituito presso la Segreteria Generale l’Ufficio di Segreteria delle Commissioni, al fine di disciplinare il calendario delle riunioni e tenere l’archivio dei verbali.
	1. È costituito presso la Segreteria Generale l’Ufficio di Segreteria delle Commissioni, al fine di disciplinare il calendario delle riunioni e tenere l’archivio dei verbali.

	6. I Segretari delle Commissioni comunicano ogni sei mesi il prospetto delle presenze dei componenti delle Commissioni al Settore Bilancio per la liquidazione delle indennità di presenza spettanti.
	2. I Segretari delle Commissioni comunicano ogni sei mesi il prospetto delle presenze dei componenti delle Commissioni al Settore Risorse Umane, Sistemi Informativi e Servizi Demografici per la liquidazione delle indennità di presenza spettanti.


CAPO XI
COMMISSIONI SPECIALI E INCARICHI A CONSIGLIERI  COMUNALI
ART. 78
ISTITUZIONE DELLE COMMISSIONI SPECIALI
1. Per lo svolgimento di attività  connesse alle proprie funzioni ( indagini consiliari, ricerche conoscitive, predisposizione  di proposte deliberative, etc) il Consiglio Comunale può deliberare  la costituzione  di apposite commissioni speciali.
2. La deliberazione con la quale  è istituita  una commissione speciale deve contenere la sua denominazione, i nomi dei consiglieri che la compongono ed il termine entro il quale deve svolgere la sua attività.

3. Quando la commissione speciale  abbia per compito  lo svolgimento  di un’indagine conoscitiva o di inchiesta sull’attività amministrativa del Comune essa assume la denominazione  di Commissione  di Controllo e di Garanzia.

4. Le commissioni speciali  sono composte  con i criteri e le modalità previste

per le Commissioni Consiliari Permanenti, anche relativamente alla rappresentativita’ di ciascun componente, nonché per l’elezione del presidente ai sensi dell’art. 27 comma 4° dello Statuto.
5. I componenti delle Commissioni di controllo e di garanzia non possono essere sostituiti da soggetti esterni ne’ farsi assistere da esperti e, qualora si tratti di commissioni di indagine, non possono comunque farsi sostituire.
6. I lavori della commissione di controllo e di garanzia non sono pubblici. I componenti della medesima sono vincolati al segreto fino a quando le conclusioni cui e’ pervenuta la commissione siano rese note, discusse ed adottate dal Consiglio in seduta pubblica o segreta, conformemente alle disposizioni in vigore. Le conclusioni della commissione devono essere rappresentate ed illustrate direttamente in aula consiliare a cura del Presidente della commissione stessa.

7. In sede operativa la commissione potrà avvalersi della consulenza o testimonianza del personale dipendente nonchè richiedere la collaborazione della struttura del Comune.
ART. 79
INCARICHI A CONSIGLIERI COMUNALI
1. Il Consiglio Comunale con propria mozione approvata a maggioranza dei suoi componenti, può conferire ad un Consigliere l’incarico di svolgere un’attività conoscitiva in materia di competenza comunale da concludere con una relazione da comunicare  al Consiglio stesso.
L’attribuzione di incarichi conferiti al Consigliere comunale e’ compatibile con la delega di funzione amministrativa esercitata dal Sindaco nell’ambito delle sue competenze.
2. Gli uffici comunali assicurano al consigliere incaricato il supporto tecnico necessario e la massima collaborazione.

3. La mozione di cui al comma 1 deve contenere la data entro la quale l’incarico deve essere svolto.
CAPO XII
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

 VECCHIO ARTICOLO 60 - ELIMINATO
ADOZIONE DEI REGOLAMENTI COMUNALI

	1. Il Consiglio comunale, nell’esercizio della potestà regolamentare attribuita al Comune dell’art. 5 della legge n. 142/90, adotta, nel rispetto della legge e dell’art. 96 dello Statuto Comunale, i regolamenti per l’organizzazione ed il funzionamento delle istituzioni e degli organismi di partecipazione, per il funzionamento degli organi e degli uffici e per l’esercizio delle funzioni.


	

	2. La redazione della bozza di regolamento e l’istruttoria della relativa deliberazione spettano di norma al responsabile del servizio competente per materia.


	


ARTICOLO 80
MODIFICAZIONE ED ABROGAZIONE DEL PRESENTE REGOLAMENTO

	1. Le modificazioni soppressive, aggiuntive e sostitutive di disposizioni del presente Regolamento sono deliberate dal Consiglio a norma dell’art. 96 dello Statuto comunale.


	1. Le modificazioni soppressive, aggiuntive e sostitutive di disposizioni del presente Regolamento sono deliberate dal Consiglio a norma dell’art. 93 dello Statuto comunale.



	2. La proposta di abrogazione totale del presente Regolamento deve essere accompagnata dalla proposta di deliberazione di un nuovo Regolamento.


	2. La proposta di abrogazione totale del presente Regolamento deve essere accompagnata dalla proposta di deliberazione di un nuovo Regolamento.




ARTICOLO 81
NORMA TRANSITORIA

	1. Sino all’entrata in vigore del presente Regolamento continuano ad applicarsi le norme del precedente ordinamento, in quanto compatibili con le disposizioni in vigore.


	1. Sino all’entrata in vigore del presente Regolamento continuano ad applicarsi le norme del precedente ordinamento, in quanto compatibili con le disposizioni in vigore.


VECCHIO ARTICOLO 63 - ELIMINATO
NORMA DI RINVIO

	1. La disciplina del procedimento formativo degli atti del Consiglio è demandata alla più generale regolamentazione sul procedimento amministrativo di cui alla legge 7.8.1990 n. 241, ove devono essere altresì individuati i soggetti responsabili delle varie fasi del procedimento.    
	


ARTICOLO 82
ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE REGOLAMENTO

	1. Il presente Regolamento e’ soggetto a duplice pubblicazione all’Albo pretorio e diviene efficace scaduto il termine di cui all’art. 96, comma 4°, dello Statuto comunale.


	1. Il presente Regolamento è soggetto a  pubblicazione all’Albo pretorio on line e diviene efficace scaduto il termine di legge di gg. 15 dalla data di pubblicazione senza esito di ricorso.

	2. Il Segretario Generale appone sull’originale del presente Regolamento gli estremi del provvedimento     di controllo, nonche’ delle avvenute pubblicazioni di cui al comma precedente e certifica  la data della sua entrata in vigore.


	Eliminato

	3. Una copia del presente Regolamento è trasmessa ai Consiglieri comunali, oltrechè al Sindaco, agli Assessori, ai Responsabili dei settori e dei servizi del comune ed alle Circoscrizioni.


	2. Una copia del presente Regolamento è trasmessa ai Consiglieri comunali, oltreché al Sindaco, agli Assessori, ai Responsabili dei settori e dei servizi del comune.




                                                                  *****
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